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L'ultima istantanea di Mommsen 
dopo aver acquistato dei libri , eg! 


TEODORO MOMMSEN. 


Teodoro Mommsen fu senza dubbio un grande 
archeologo, un paziente, tenace, laboriosissimo 
raccoglitore © illustratore delle antichità romane, 
che ha consumato la sua lunga vita a ripuli 
decifrare, riordinare tutti 


i rottami dell’antico 


mondo latino, giunti a noi o crassi di terra e di 
mota, o erosi dalla polvere e dalla ruggine, o sla- 
vati dalle intemperie 0 guasti dal tempo e da- 


gli uomini. Tutto egli raccolse e studiò: dai fram- 
menti della grande iscrizione di Ancira, in cui 
il vecchio Augusto raccontò a modo suo la vita 
propria, alle monete il cui conio è sparito sotto 
il verde dell’ossido; dalle sconnesse notizie sul 
diritto pubblico, alle date degli eventi, confuse 
dimenticate, sbagliate dalle obliose generazioni 
che seguirono. Una opera così lunga e paziente 
può davvero essere giudicata quasi un prodigio, 
in questa età frettolosa e mutevole. 

Ma fu un grande storico? Merita di essere 
chiamato, come si usa da un pezzo, lo storico di 
Roma per eccellenza? A questa domanda io credo 
si debba rispondere almeno con un dubbio di- 
secreto. Il capolavoro del Mommsen è il grande 
studio sul Diritto pubblico romano: vasta, mi- 
nuta, laboriosissima opera di erudizione in cui 
tutte le sparse notizie sulle istituzioni politiche 
di Roma sono raccolte con una pazienza da cer- 
tosino, disposte in un ordine ben meditato, illu- 
minate a vicenda con ingegnose congetture. In- 
vece la “Storia di Roma , a cui pure il Momm- 
sen deve tanta parte della sua fama è sì l'opera 
di un grande erudito, ma di un grande erudito 
cui mancavano parecchie qualità necessarie al 
vero storico e che ha tentato invano di supplirci 
con il fuoco di una passione nobile, ma troppo 
soggettiva e troppo ingenua. 

* 


La “Storia di Roma,, del Mommsen è uno 
dei casi più brillanti di quella degenerazione * ac- 
cademica , a cui ha soggiaciuto negli ultimi cin- 
quanta anni Ja storia, per opera dei puri intel- 
lettuali e dei professori. La storia è lo studio 
della vita d’ azione. Sia che indaghi le vicende 
di un grande impero o quelle di un piccolo co- 
mune; sia che narri la fortuna o la decadenza 
di uno Stato, di una famiglia o di un uomo; sia 


resa dalla “ Berliner III. Gesellschaft , : 
È sta aspettando alla ferrovia elettrica. 


che racconti le lotte di classi e par- | 
titi nel cerchio di una stessa na- 
zione, o le guerre tra due Stati 
stranieri per il dominio politico e | 
commerciale, lo storico deve sem- 
pre trattare principalmente degli 


uomini, il cui compito principale 
il pensare, ma l’agire: diplo- 
ieri, finanzieri, mini- 
leaders di par- 
tie, 


non 
matici, gui 
stri, capi di State 
titi, fondatori o eredi di dina 
fazioni politiche, sette religiose, ca- 
burocratiche o sacerdotali. Gli 
uomini di puro pensiero possono 
far qualche volta capolino nella sto- 
ria, ma sempre di sfuggita e come 
figure secondarie. Ora l’azione fa 
nascere attitudini e dispone le fa- 
coltà dell'uomo a sentimenti, che 
sono molto diversi dalle attitudini 
® dai sentimenti che possono na- 
scero nella pura vita speculativa; 
l'azione si svolge per impulsi, se- | 
condo leggi, attraverso contradi- 
zioni, oscillazioni , incoerenze che 
non seguono punto le linee rette 
della pura logica umana, esercita- 
tasi nelle speculazioni filosofiche o 
nelle ricerche scientifiche a cogliere 
da tutte le cose l'essenza del vero. 
La contradizione, l’incoerenza, l’as- 
surdità, che sono colpe nella pura 
vita intellettuale, sono spesso ne- 
cessità della vita d'azione. 

Ora se lo storico non ha attitu- 
dini natu a intendere questa 
psicologia della vita d'azione, se 
non esercita questo attitudini con 
la pratica delle cose, non capirà 
mai niente nei grandi eventi, che 
pretende di narrare agli altri. Egli 
non deve essere un puro uomo 
di azione, perchè questi agiscono 
spesso senza capire quello che 
fanno, senza rendersi conto dei 
motivi veri e degli effetti notabili 
degli atti propri: non deve essere 
un puro uomo di pensiero, pe hè troppo ripu- 

na alla natura dell’uomo di pensiero il diso 
dine incoerente e spesso illogico degli avveni- 
menti. Deve lo storico unire un poco delle qua. 
lità del primo ad alcune del secondo: ciò che ci 
spiega come i grandi storici siano così rari, e 
siano stati quasi tutti, da Tucidide al Guicciar- 
dini o al Guizot, uomini di grande ingegno e di 
vasta cultura, che hanno preso parte alla vita 
d'azione o nella diplomazia 0 nella guerra o nella 
lotta dei partiti. Se lo studio della storia giovò 
loro poco a diventare grandi uomini di azione, 
l’azione li aiutò molto a diventare grandi sto- 
rici. Caduto invece questo studio, per cagioni 
che qui è inutile di indagare, in potere di topi di 
biblioteca, di gente d’accademia, di professori, la 
cui sola partecipazione alla vita d'azione è l’inse- 
gnamento o il pettegolezzo e l’intrigo accademico, 
la vera storia ha ceduto dappertutto il campo alla 
archeologia , alla paleografia , alla numismatica, 
alla epigrafia, alle discipline cioè che dovrebbero 
essere sue ministre; alla così detta critica sto- 
rica, che, quarido non è officio manovale di co- 
piatuira e pubblicazione di documenti, è un me- 
todoy in parte arbitrario, in parte lacunoso e in- 
sufficiente, di interpretazione letteraria dei do- 
cufnenti. Quanto alle poche opere storiche che 
si sono tentate da questi professori e accademici, 
esse sono riuscite quasi sempre molto imperfette 
per un incurabile vizio di origine. 


Il vizio d'origine che si ritrova nella “ Storia 
di Roma,, del Mommsen: opera di un erudito, 
abilissimo nel raccogliere © illustrare i singoli 
documenti di un mondo scomparso; ma poco 
atto a comprendere la psicologia della vita d’a- 
zione. Trasportato dalla sua indole focosa, l’e- 
rudito tedesco si mescolò a certi momenti nella 
politica del suo paese, ma con il cuore più che 
con la testa, compiendo qualche bel “ gesto » più 
che penetrando i segreti della storia che diviene; 
restando sempre un erudito, uno di quei “ pr 
fessori,, la cui politica e la cui ingenuità urta- 
vano tanto i nervi del Bismarck. E difatti il 
difetto maggiore della sua “Storia di Roma, è 
l’ingenuità. Questo teutono ardente e semplice, 
questo accademico dagli occhiali d’oro, conose 
tore più di monete che di affaristi, più di iscr 
zioni che di uomini, più di trattati che di di- 


plomatici, più di leggi che di legisti o statisti, 
si trova a disagio in mezzo ui furfanti, agli av- 
venturieri, agli ambiziosi, agli intriganti, ai fa- 
natici, ai corrotti che fanno tra di loro la pace 
e la guerra, che si aiutano a volta a volta e 
si tradiscono, si adulano e si calunniano, met- 
tendo a repentaglio più volte e in un disordine 
babelico la fortuna di Roma. E quindi va in col- 
lera o si entusiasma di ammirazione, biasima e 
loda, ammonisce e consiglia a modo suo, quando 
forse sarebbe più opportuno semplicemente di 
spiegare. 

Il difetto cresce a mano a mano che la storia 
procede dalle oscurità leggendarie de'tempi più 
antichi verso l'età del disordine e della gran- 
dezza, che culmina nei tempi di Cesare e di Au- 
gusto. Per la storia più antica di Roma le no- 
tizie sono così scarse e schematiche, che la vi- 
cenda degli eventi si può appena seguire nelle 
sue linee generali e costanti, onde lo storico è 
meno deviato dai continui zig zag che lo di- 
sturbano tanto, allorchè si accinge a narrare 
tempi, che egli possa conoscere più minuta- 
mente. Questa prima parte è quindi la migliore 
della opera dello storico tedesco. Molte e gravi 
obiezioni si potrebbero invece fare alla sua nar- 
razione delle guerre puniche, specialmente della 
seconda; al racconto di quei settanta anni che cor- 
rono tra la fine della guerra annibalica e i Grac- 
chi, nei quali incomincia la vera politica di espan- 
sione mondiale. Ma si tratta ancora di tempi 
relativamente tranquilli, nei quali Ja politica di 
Roma si fa secondo una certa tradizione e ha 
quindi in sè una logica sia pur grossolfna, che 
la rende più comprensibile; onde anche allo eru- 
dito raccoglitore di documenti riesce abbastanza 
facile di orientarsi discretamente tra gli uomini 
e gli eventi... 

Il Mommsen si perde invece in un labirinto 
dopochè con i Gracchi incomincia la rivoluzione, 
il disordine, il caos di una gigantesca dissolu- 
zione e ricostituzione sociale. Alla ricerca dei 
motivi e dei resultati degli atti compiuti dagli 
uomini e dai partiti, che è il solo compito dello 
storico, succede una specie di furiosa critica de- 
molitrice, politica, intellettuale e morale. I con- 
servatori, gli Junker, come li chiama qualche 
volta, — è sono pregati di prenderne nota coloro 
iquali credono che io abbia inventato l’uso di 
dar nomi moderni a cose antiche — non sono più 
descritti che come una accozzaglia di scimuniti e 
di scellerati, cui l’iroso autore appone innume- 
revoli colpe e rimproveri: di aver resa vana la 
parte migliore della riforma dei Gracchi, di non 
aver saputo rigenerare il mondo romano, di avere 
maneggiata male la politica estera e peggio an- 
cora la interna, di aver combattuto per stoltezza 
ed egoismo Cesare, l’uomo predestinato a rimet- 
tere l'ordine nel caos con un tocco di bacchetta 
magica: E il lettore pensa: se i conservatori 
erano così stolti, la forza di Roma sarà stata 
nei loro avversari! Delusione. Il partito demo- 
cratico ei suoi capi, tranne Cesare, non trovano 
grazia presso di lui: i Gracchi sono dei giova- 
notti senza giudizio; Catilina è il capo degli 
S anarchici , — altro neologismo del Mommsen; 
— il partito tutto intero è la schiuma della ca- 
naglia di Roîna. Ammira almeno gli uomini del 
partito medio, quelli che hanno cercato a più 
riprese di far prevalere una politica più ragio- 
nevole in mezzo al furore dei partiti? Nem- 
meno. Tutti sanno come il Mommsen ha con- 
ciato Cicerone. Pompeo è un insopportabile va- 
nesio; Lucullo un balordo. Va bene — pensa il 
lettore: vuol dire che le oligarchie politiche 
erano corrotte e Stolte, ma il popolo robusto e 
sano, se potò compiere una così grande con- 
quista, Eppure anche l'Italia, dopo la seconda 
guerra punica, è descritta come una nazione 
sfinita, logora, rovinata, corrotta. E allora? — 
domanda il lettore. Per quale misteriosa malia 
un governo sì stolto e un popolo sì fradicio 
fondò un impere così grande e così durevole? 

Questo critico, che si mostrava così acuto al- 
lorchè doveva ricostruire il testo di una iscri- 
zione infranta o cancellata, congetturare una 
data o interpretare una legge, si smarriva quando 
doveva spiegare le azioni di un partito o di un 
personaggio politico. Le incocrenze, le contradi- 
zioni, le assurdità che incuriosiscono il vero sto- 
rico a indagare più a fondo le situazioni degli 
uomini e dei partiti, lo muovano a sdegno, a 
riso, a disprezzo, onde invece di sforzarsi ad 
una analisi indagatrice prorompeva in una in- 
vettiva. Così egli ha veduta una cagione di gra- 
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vissimo biasimo o di incredibile scandalo in molti 
‘atti e fatti, che rientrano nei soliti espedienti della 
lotta tra î partiti come è avvenuta in ogni luogo 
ed età; ha domandato ai partiti e alle classi di 
Roma antica, come la cosa più naturale del mon- 
do, prodigi di abnegazione e di sapienza, che nes- 
sun partito ebbe od avrà mai. Il caso più singo- 
lare di questa strana illusione è il modo con cui, ad 
esempio, egli giudica i rapporti tra i conservatori 
e Cesare, Cesare è il suo idolo, con il quale è al- 
trettanto indulgente, quanto è severo con tutti 
gli altri: cosicchè non ne vede le contradizioni, 
le oscillazioni, le incertezze, gli opportunismi ; 
non si accorge che egli fu per molti anni l'eroe è 
il capo di quella “canaglia, contro cui scaglia 
così furiose invettive; piglia per moneta di ve- 
rità genuina tutte le adulterazioni e falsificazioni 
spacciate da Cesare nei “ Ricordi di Gallia ,, de- 
scrivendo la conquista della Gallia come un se- 
guito ininterrotto di successi genialmente prome- 
ditati, mentre fu invece una affannosa e torbida 
alternativa di frettolosi espedienti, che parve a 
un certo momento finire in una spaventosa cata- 
strofe. Comunque sia, concediamo alla focosa in- 
genuità dell'erudito appassionato questa specie 
di idolatria di un uomo, che se egli avesse v 
duto vivo, avrebbe probabilmente detestato. L’in- 
genuità diventa però soverchia, quando egli rim- 
provera così acerbamente ni conservatori di 
avere combattuto, di non avere capito, di non 
avere spianata la via a questo uomo destinato a 
ricomporre in pace ed in ordine l'impero.... Ma 
Cesare era alla testa di un partito, dal cui trionfo 
le classi ricche temevano di essere non solo spo- 
destate del potere, ma anche spogliate dei beni: e 
non temevano a torto, perchè la lotta politica in- 
cominciata nel 59 a C, con il primo consolato di Ce- 
sare terminò nel 42 con la strage e la confisca della 
maggior parte delle clussi possidenti d’Italia. Ora 
mi pare che questo fosse un motivo sufficiente a 
spiegare umanamente l’ opposizione loro contro 
Cesare, senza supporre una stolta pervicacia di 
egoismo, almeno se si ammette che anche i con- 
servatori romani avessero diritto di pensare e 
sentire suppergiù come tutto il rimanente ge- 
nere umano, se non sì voglion trasportare nel 
passato, facendone una forza storica, i moderni 
entusiasmi del culto degli eroi. Ammirarli, quando 
sono morti, gli eroi, va bene: ma farsi prendere 
da qualcuno di quell’ olimpo i beni, non è mai 
piaciuto e credo non piacerà mai a nessuna classe 
di ricchi! Curioso è poi che quando gli si offri- 
rebbe una occasione di biasimare a ragione i con- 
servatori, per la stolida caparbietà con cui tira- 
rono per i capelli, nel 49, alla guerra civile, Ce- 
sare, che voleva la pace, nossignori : il Mommsen 
descrive Cesare che vuole egli la guerra civile a 
tutti i costi, per conquistare il potere assoluto; 
e gli attribuisce il proposito di metter sottosopra 
per ambizione l'impero, un proposito cioè che 
dovrebbe farlo giudicare pazzo, se lo avesse 
avuto davvero. 


* 

Quanti esempi di simiglianti incongruenze e 
ingenuità si potrebbero trovare nell'opera del 
Mommsen! Accennerò solo di sfuggita al giudi- 
zio su Cicerone: girandola di invettive parados- 
sali e — lasciatemelo dire — poco serie; bizza 
capricciosa di un erudito che non sente e non 
capisce attraverso i secoli le incertezze, le an- 
sietà, gli entusiasmi © le tragiche desolazioni di 
un suo grande confratello, cui non fu consentito 
di spartire quetamente il tempo tra le lezioni 
dell’Università e le prolusioni accademiche; ma 
che dovè vivere una vita tempestosa, tra acri 
lotte forensi, dispute senatorie, parapiglia elet- 
torali sul foro, e guerre civili. Ora uno sto- 
rico non dovrebbe mai permettersi così inutili 
impertinenze. Che significa dire che un per- 
sonaggio così importante come Cicerone fu uno 
scimunito e un ciarlatano? Non si domanda allo 
storico di prendere il luogo di Minosse; ma 
di spiegare perchè quell’uomo, in quel tempo, 
con i suoi vizi e le sue virtù, ebbe tanto nome 
e potere, esercitò tanto influsso sui posteri. E 
così si capisce perchè il Mommsen sì sia fer- 
mato con la narrazione alla morte di Cesare; 
non abbia narrati i tempi che corsero dalla morte 
di Cesare alla morte di Nerone, non dedicando 
ad Augusto che i commenti del Monumento An- 
cirano, da lui ripubblicato con il titolo Res Gesta 
Divi Augusti: commenti alcuni acuti e prege- 
voli, altri superficiali, ma che non trattano se 
non punti staccati della lunga e complicatissima 
vita di colui che a gran torto si chiama l'erede 
e il continuatore di Cesare; e quindi non illumi- 


nano nessun problema essenziale dell'età più 
critica e più importante della storia di Roma. 
Questa interruzione, che non si può attribuire 
ad un impedimento fisico come sarebbe la morte 
o altro accidente che tronchi l'opera di uno stu- 
dioso, è un gravissimo difetto scientifico , forse 
il maggiore di tutta l’opera, che per essa viene 
a mancare quello che deve essere lo scopo prin- 
cipale di tutte le storie di Roma: spiegare come 
si sia formato a poco a poco l'ordine e la pace 
dell'impero. Troncata alla morte di Cesare, la 
storia di Roma non ha più senso; il lettore resta 
sospeso a mezzo di un gran disordine che non 
vede bene se e come possa finire; e quando nel 
volume quinto della storia di Roma egli vede 
tracciato il quadro delle provincie romano, molto 
progevole come descrizione approssimativa del- 
l'impero nel momento più fortunato, o, se si 
vuole, meno infelice, resta stupito come da un 
miracolo, non capisce come da quella Babele si 
sia passati a tanta 

In altro parole, il Mommsen che ha tanto la- 
vorato su tanti argomenti secondari della storia 
di Roma, ha poi lasciato insoluto il massimo pro- 
blema: come nacque l'impero dalle crisi della re- 
pubblica. E ciò non senza ragione, Sino alla morte 
di Cesare infatti gli avvenimenti conservano an- 
cora una relativa coerenza e chiarezza; onde è 
stato possibile al Mommsen, facendo di Cesare il 
centro artificiale di quella età, comporre una nar- 
razione che, se non resiste ai colpi di una critica 
vigorosa, può apparire abbastanza coerente e plau- 
sibile a un lettore superficiale. Dopo, incomincia 
un vero e spaventevole caos, nel quale con il me- 
todo da lui seguito sino ad allora, egli si sarebbe 
smarrito, non avrebbe potuto spiegare più nulla 
in modo plausibile, ma solo mettere insieme una 
narrazione incoerente, senza giungere mai a una 
conclusione definitiva, e sfuggire mai all’oscilla- 
zione dei dubbi rinascenti dagli stessi sforzi per 
ritrovare la verità, Il Mommsen sembra avere 
intuito il pericolo ed essersi ritratto dall'impresa, 
contentandosi di trattarne solo qualche punto 
speciale di questo immenso argomento, ma come 
archeologo 0 come giurista, non mai come storico. 

Così è avvenuto che egli abbia contribuito a 
confondere e a rendere più difficili le ricerche 
sopra il punto capitale della storia di Roma, da 
cuì dipende in gran parte la storia del primo se- 
colo dell'impero: il vero carattere delle riforme 
politiche con le quali Augusto poso fino, dopo 
tanto sangue, alle guerre civili. Eppure” senza 
aver messo bene in chiaro questo punto non è 
possibile capire la storia del- 
la casa Giulio Claudia, e 
quindi tutta la costituzione 
politica e sociale dell’impe- 
ro sino alla fine degli An- 
tonini, che per tanta parte 
dipende da quelle grandi 
riforme, Il Mommsen ha 
contribuito più che ogni 
altro a diffondere due con- 
cetti, ai quali egli è venuto 
per via di una paziente 
analisi giuridica della co- 
stituzione imperiale : che 
cioè il governo di Augu- 
sto era una diarchia, una 
spartizione di poteri tra 
lui ed il Senato; che il poe 
tero suo era monarchico ed 
assoluto di fatto, ma vo- 
stito abilmente di forme re. 
pubblicane. 7 

Quante teorie si sono ele- 
vate sulla fragile baso di 
questi concetti puramente 
giuridici , che non rispon- 
dono per nessuna parte alla 
realtà viva e operante dei 
grandi, contrasti di idee, di 
sentimenti, di interessi in 
mezzo a cui Augusto dovè 
fondare il nuovo ordine di 
cose! Il Mommsen non si è 
accorto che le formole e lo 
dottrine giuridiche possono 
adoperarsi a stabilire soli- 
damente il dominio di par- 
titi e di classi solo quando 
da parecchie generazioni 
una società è sottoposta a 
un regime regolare e nor- 
male, non sconvolto da ri- 
voluzioni improvvise; e co- 
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me nel narrare di Cesare si .è lasciato annebbiare 
la visione dalle esaltazioni del culto degli eroi 
predicato dal Carlyle, così quando ha preso a 
considerare il riordinamento di Augusto, ha tra- 
sportato inconsapevolmente nella repubblica ro- 
mana devastata dalle rivoluzioni, l'efficacia che 
alle formole e costruzioni giuridiche può, ad 
esempio, imprimere lo stato prussiano. 

Anche in questa parte della storia di Roma io 
»enso che la scienza non potrà camminare verso 
avvenire se non attraverso la rovina dei con- 
cetti del Mommsen, che troppo spesso ha per- 
duto di vista la realtà degli interessi, delle tradi- 
zioni, dei partiti, delle classi lottanti, per sosti- 
tuire in quella vece l’azione di idee e di concetti, 
maturati in una laboriosa solitudine erudita’, 
troppo lontana dallo cose reali. 


Un'ultima considerazione, questa di ordine 
morale. 

ll Mommsen non fu un ammiratore nè di 
Roma nè del genio latino. Teutono autentico, 
vissuto in una età in cui l'orgoglio nazionale 
della sua gente, riscaldato da grandi successi 
di vario genere, insors@ anche contro li suoi 
vecchi maestri, il Mommsen detestava e di- 
sprezzava il mondo, al cùi studio aveva pure 
dato sè stesso. Nel passato, ammirò Cesare per- 
chè gli pareva vedere in lui l’uomo che snaturò 
la vecchia repubblica; ammirò l'impero perchè 
aveva perduta gran parte dell'impronta latina. 
Nel presente, detestò la Francia, la figlia più fo 
tunata di Roma nel secolo XIX, la Chiesa cat 
tolica che fu per tanto tempo l'erede dell'impero; 
si mostrò più condiscendente verso l’Italia, ma 
forse perchè la vide ancor troppo debole @ pio- 
cola da disprezzarla, Tutta la sua storia di Roma 
è piena di un grande odio contro Roma, che ha 
il suo sfogo maggiore nell’invettiva contro Cic 
rone, cioè contro l’uomo che a torto o a ragior 
è restato nella storia como uno dei maggi 
campioni della coltura latina. 

Io penso che, se noi non fossimo ammalati di 
un fiacco servilismo verso la coltura germanica, 
che invano tentiamo dissimulare con le esplo- 
sioni di una verbale vanagloria latina, il Momm- 
sen sarebbo sì stato ammirato anche da noi, ma 
in modo diverso. L'Italia non può riconosc 
in questo tedesco nemico di Roma il grand 
rico della sua età più gloriosa. 


GuonigLMo FERRERO, 


(Fotografia E. Rendich.) 
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agl'interni, con Giolitti, e non si può negare che 
certe prevenzioni contro di lui siano giustificate. 
Mai radicali, quando loro ha fatto comodo, hanno 
saputo inghiottire di peggio. E quanta gente, in 
altri campi, non sa digerire l'avvocato Ronchetti 
alla grazia e giustizia!... E poi ogni primo min 
stro, ogni capo, sa di avere nei colleghi tanti 
amici... sospettosi e sospetti. Almeno un amico 
vero, devoto, personale, gli occorre; un confi- 
nte, come nelle antiche tragedie, è necessario 
per il momento delle incertezze, per l'ora degli 
sfoghi. Giolitti questo confidente lo ha indubbia- 
mente nel suo Rosano. Speriamo di avere a ral- 
legrarcene anche con le finanze italiane, ma la 
politica parlamentare presenta alle volte tali ne 
cessità, di fronte alle quali, come diceva Franklin, 
la logica è come un elefante nella bottega di un 
orologiaio. 

Altri quattro uomini nuovi, — nuovi almeno 
nella politica, — si trogàno nel ministero : il ge- 
nerale Ettore Pedotti è l'ammiraglio G. B. Mi- 
rabello, nè deputati nò senatori; il conte Enrico 
Stelluti-Scala alle posto e telegrafi, perchè è di 
Fabriano (città dello Marche famosa per Ja carta) 
è perchè è competente... in araldica; e Vittorio 
Orlando, siciliano, all’ istruzione. Di quest'ultimo, 
nella sua spiritosa galleria dei 508, Cimone scrive: 
“ Buon avvocato, buon professore, buon deputato. 
Ha due legislature per Partinico. Si conserva 
biondo nei baffi, ma la chioma è già color sale 
e pepe. » E Cimone aggiungeva: “ Farà carriera ». 
È stato profeta. 

Il professore di diritto amministrativo ha all’ul- 
tim’ora surrogato il professore di chimica: sici- 
liano per siciliano. Dico così perchè il Giolitti 
aveva bisogno assolutamente di un siciliano nella 
composizione geografica del ministero. Questa 
fu certo la causa della designazione di Paternò 
che dopo tutto è senatore, professore, ex sin- 
daco di Palermo, presidente del Consiglio su- 
periore di sanità. Aveva tutti i titoli ufficiali, 
oltre a numerose croci e' cravatte. Ma contro di 
lui si scatenarono sopratutto le ire.... e non so. 
lamente dei radicali. Davanti alla tempesta, egli 
stesso si ritirò. E con un bel gesto aspettò che 
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il nuovo ministero fosse assicurato, per scagio- 
narsi dell'accusa principale: lo avevano desi- 
gnato come il grande protettore di Palizzolo, 
come il presidente del famoso comitato pro-Pa- 
lizzolo, costituito a Palermo dopo la condanna 
di Bologna: ebbene egli non era entrato in quel 
comitato, ed era stato sempre l'avversario di Pa- 
lizzolo! Ecco come dai partiti si fabbricano le 
accuse. 

Comunque, questo ministero fiorito nella sta- 
gione dei crisantemi, non sorge sotto buoni au- 
Spici e non potrà vivere senza difficoltà; si tro- 
verà presto nel mare tempestoso della Camera, 
che rivedrà insiome Ferri e Turati — le due 
tendenze opposte del socialismo — contro Quel 
Giolitti, che aveva divisi i partiti popolari ed 
ora ha riuniti i socialisti, Un ammiraglio auten- 
tico, il Mirabello, è stato chiamato alla marina; 
ma il degno soldato, che viene per questo dal- 
l’Estremo Oriente, si troverà tutt'altro che a 
suo agio fra gli scogli della Camera, egli che 
sa e non teme gli scogli e le tempeste dei mari. 

. 

Più che del nuovo inistero, il popolo italiano 
si è interessato — bisogna confessarlo — di un 
nuovo mistero, che nasconde una nuova tra- 
gedia domestica, che promette un nuovo processo 
clamoroso. 

I Rosada fanno passare in seconda linea i 
Murri. Le ricerche continuano da ogni parte, e 
non si trovano più nè la madre nè il figlio. Di 
lei nessunissimo segno di vita: si direbbe quas 
soli segni di morte; del figlio, pazzoide, disor- 
dinato, sospettato di essere un Nino della sua ma- 
dre Semiramide, si hanno traccie vaghe, fug- 
genti; il deposito alla Banca d’Italia di un plico, 
dichiarato pel valore di 7000 lire e pieno.... di 
cartaccia ; una lunga lettera, minuziosa , auto- 
grafa, mandata apparentemente da Genova, al 
“ Giornale d'Italia ,, e dove l’ equilibrio di uno 
spirito forte e lo scetticismo nero di un degene- 
rato lottano da riga a riga aggravando i so- 
spetti attorno a questo giovane, impiegato di 
Banca ed avvocato, dilettante di pianoforte ed 
esploratore di caverne, sposo novello e racco- 


glitore paziente dei riccioli che cadevano dal 
capo della madre, esteta ed autore di un romanzo 
inedito, sequestrato al suo domicilio — L’espe- 
rienza del delitto — che non prova nulla e sem- 
bra un terribile indizio. 

Nelle cronache dei giornali ha facili e nume- 
rosi accusatori. Appaiono qua e là le difese di 
chi lo conobbe. Uno scienziato, il Sergi, invita a 
non accumolare accuse, ma il Rosada, nella sua 
lettera strana, dice di avere dalla sua un potente 
protettore, e rimprovera la Questura di voler 
“sapere tutto e scoprire tutto. , Al contrario, 
dopo dieci giorni dalla scomparsa della signora 
Rosada, la Questura non sa nulla e non ha sco- 
perto null: 

E il caso di rimproverarla non per la cono- 
scenza del tutto, ma per la coscienza.... del 
nulla! 


Cicco e Cola. 


UN QUADRO DEL SOCIALISMO ITALIANO. È dipinto da 
penna maestra, e da un maestro socialista. “ La libertà, 
che doveva essere tesoreggiata per l'educazione popolare, 
per la preparazione e la conquista delle riforme più ur- 
genti, è sfruttata per le proteste mitingaie e per gli 
irosi vilipendi. L'organizzazione è disprezzata e ne- 
gletta, il proletariato è dimenticato, alla preoccupazione 
delle cose è sostituita la esaltazione o la demolizione 
degli uomini; le questioni che appassionano i Circoli 
sono se si debba parteggiare per Ferri ‘o per Turati, 
per Dinale'o per Agnini; al socialismo è sostituito il 
ferrismo; una reversione psicologica ci riconduce ai 
metodi quarantotteschi di trent'anni addietro, che fu 
vanto del socialismo aver profligati; la,politica del 
fischio, la politica dello scandalo prende tutto il po- 
sto destinato alle agitazioni che elevano; fiumi di fiele, 
i menzogna e di vituperio contro i socialisti della vi- 
gilia si spandono nelle masse da arrivisti senza scru- 
poli, nuovi venuti, che fondano appositi giornali, e il 
Direttore dell’Avanti/ tiene conferenze a pagamento per 
alimentare questi focolai d'infezione; la feppa politica 
invade le riunioni e i Comizi, e col clamore vi so- 
praftà la ragione. E questa peste, dalla cerchia del par- 
tito penetra e passa nelle organizzazioni economiche, 
i cui dirigenti, dopo averla blandita per amore del 
quieto vivere, se In vedono dilagare d’attorno e ne sono 
sommersi. Le Leghe sono disertate, le Federazioni si 
assottigliano, nelle Camere del lavoro anneghittite si 
trafora la discussione violenta, e. il sogno concepito 
sembra svanire di portare questi fortilizî operai in 
alto, nella legislazione e nello Stato, di farne delle 
grandi forze di riforma e di conquista., Così scrive 
filippo Turati, nella sua Critica sociale (5 novembre), 
in un articolo molto sensato sulla crisi ministeriale. 
Nel quale, pur strada facendo, deride “i superstiziosi 
terrori idel Secolo , contro un Luzzatti a cui la sua 
grande e rara competenza “ spalancava la porta , e ri- 
conosce “ l'immaturità delle masse, la loro ignoranza, 
il fondo. inconsciamente anarchico delle plebi italiane. , 
suicida per 
dispiaceri d’indole intima — è morto il pittore reg- 
giano Augusto Mussini, uno dei più promettenti gio- 
vani artisti emiliani. Educatosi alla scuola di Muzzioli, 
î Modena, vi espose, nel 1896, un autoritratto che s01- 
levò la generale attenzione. Vinse poi un concorso a Bo- 
logna, e due anni fa, all'Internazionale di Venezia, era 
stata accolta una sua vasta tela, un nudo simbolico di 
una arditezza grande, Quest'anno figura di lui, a Vene- 
zia, nella sala Emiliana, un ritratto di sua madre assai 
pregevole, Il Mussini — di idee moderne — aveva preso 
parte anche alla vita pubblica, come consigliere comu- 
nale della città nativa, Reggio Emilia. Non si è potuto 
rintracciarne il ‘cadavere. Egli stesso lasciò seritto che 
era inutile cercarlo, giacchè voleva sopprimersi in modo 
ohe il suo corpo non desse spettacolo. 
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La sera Fiesoli poesia di GasrieLe D'ANxUNZIO. 

Alba di pontificato (fre colloqui con Pio X), di pox Er- 
xesto Verorsi. Con ritratto ed autografo di S. S., e 
altri ritratti e curiose istantanee. 

L’anima dei Cipressi, di Renzo Saccmermi. Con 11 foto- 
grafie artistiche di Giovanni Gilli. 

Un’Industria italiana millenaria (Le coti della Valle Se- 
riana), di P. Nespia. Con 19 fotografie. 

Vittorio Emanuele a Londra, del Curioso. Con 12 inci- 
sioni; riproduzioni di stampe e medaglie del tempo. 

Guerra in tempo di pace, di Uco Pesci. Con 18 fotografie. 

Dalle rive dell Rodano, di G. B. Rossi. Con 11 fotografie. 

Massoneria e Carboneria e Giovine Italia (bolli e diplomi), 
di Ogesre Diro. Illustrato da 38 incisioni. 

1 pirati bianchi, romanzo di A. Quarrana, con 3 disegni 
di A. Minardi. 

La Storia del mese, illustrata da 9 incisioni. 

Concorsi a premio. 60 premi per i solutori dei problemi. 
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SOENFEZIENT 
L 
Il suonatore frigio.* 


imento, una melodo 
palpiti ancor ne l’aria verginale, 
ecco pur s'ode 


La lampada che vide anni passare — 
‘ombre sovr’ombre — e fu sempre soave, 
palpita ancora da l'antica trave 
6 sorride a’ silenzi e al casolare. 


$ Lunga è 
lall 
it 


e, ne l'ombra, una dolce taciturna 
ebbra di sogni, tra l'eguali, balza 
seguendo l'ansia di quel vol sonoro... 


I pastori, 
Lacrime d'ambra da le ciglia ardenti 
yersan lo sette Plejadi a la notte: 
l'ombra s'irrora, è in musiche interrotte 
“culla sul piano il sonno de gli armenti. 


Esuli puri da fraterne lotte, 
stanno i pastor’ da l'anime possenti, 
chè Dio vi seminò sogni clementi, 
come grani su fresche orme incorrotte, 


Rosei, talor, ne'l giro de’ solstizt 
brillano fuochi: attonite, lo agnelle 
guardan, come aspettanti ostie, il fulgore; 


© par che un rifiorir di sacrifizt 
mandi la Terra a le virginee stelle 
grande spirando tutto il suo dolore. 


ti 


sua audacia, scorticato vivo. 


RIVISTA TEATRALE 


I GIORNI PIU LIETI. 
Il Chopin. — L'esito del concorso Sonzogno. 

1l giro fortunato fatto della commedia di Gian- 
mino Antona Traversi, prima di arrivare sulla 
scena del Manzoni, ci ha dato occasione di 00- 
cuparcene ripetutamente, e di spiegarne la to- 
nuissima trama. 3 

I giorni del fidanzamento sono considerati 
quali i giorni più lieti; ma lo sono essi real- 
mente?... Nella maggior parte dei casi no; la 
serenità di quell'alba di vita matrimoniale è 
spesso annebbiata dalle inevitabili questioni di 
interesse, che si dibattono fra i parenti, ma di 
cui i fidanzati sentono il contraccolpo; dall’urto 
di suscettibilità, dalle bizze dagli stessi innamo- 
rati, che in un’intimità più frequente rivelano 
le asperità dei loro caratteri. Questa verità os- 
servata studiata controllata sul vero, ha fornito 
al vivace scrittore l'argomento dei suoi tre atti. 


D'ABRUZZO. 


IV 
_ Il piano di Schrcola.* 
Da"l pian dovo la rossa aquila sveva 
vide piagato il.figliuol suo gagliardo, 
l’elci e l'acque, dove il vecchio Alardo 
‘arme, e il Giglio aureo splendeva; 
or, tra ghirlande lucide, si leva 
Primavera coi cieli entro lo sguardo, 
0 muove in melodia l’arbore tardo 
che linfo per le membra arse riceva. 
Rise così, da' marmi alti, Maria 
vittori 9 orò sante parole 
poi ch'ebbe cinto i fior’ de l'Angioino? 
0, te da’l suo carro divino, 
e dovizie con vicenda pia 
versa a la Terra il doloe amante Sole? 


sù 
Vi 
L'eremita. 

“Fa ch'io non preghi, o Dio! Chiudi e sigilla 

le mie labbra con segno di dolore; 

la preghiera è speranza, e il cor non muore 

se avanzi a la sua sete anche una stilla, 
E non chiedere, 0 Dio, baci d'ardore : 

vile è la carne, e ratta disfavilla 

© inganna; ma con tua Luce tranquilla 

temprami tutto il corporale errore. 
Sogni Lage aspre tentazioni 

scivolaron su questo algide porte, 

gloria cantando a' miei spiriti proni; 
ma non d'orgogli io vesto la mia sorte, 

sì di tristezza; ond'io, chiuso a' tuoi doni, 

chiamo, Signor, l'alta tua figtia Morte! , 


VI 
Il cino, 
Il Sol che per le vie grigie de l'aria 
il pallido autunnale oro distende, 
calando ne la gran selva risplende 
come lampada în urna funeraria. 


Non passo 0 voce ne la statuaria 
calma; non ala il marsio bosco fende; 
morte, le Ninfe; sol la nebbia scende 
grave ne la tristezza solitaria, 


Canta un cigno su’ lago; dolcemente 
canta ed invoca la sua bianca assente; 
ma poi che tutto ne l'ombra soggiacque, 


ci, reclinando il puro collo a l'acque 
e l'al sprata a foggia d'una lira, 
stanco, l’armoniosa anima spira... 


Errore Moscenivo, 


1 Impropriamente ripetesi che Carlo d'Angiò nell’ago- 
sto del 1268 conseguì la celebre vittoria su Corradino 
di Svevia sulla ps di Tagliacozzo : meglio diret 
besi di Scàrcola, quella battaglia ebbe origine Îl gran 
tempio dedicato dall'Angioino a Santa Maria della Vit- 
toria, di cui ora restano appena vestigia. 


L'azione si svolge a Roma nella casa aristocra- 
tica della contessa Anna del Bosco, la cui ado- 
rabile figliola Costanza, deve sposare il bravo e 
morigerato giovane Livio figlio del principe Mar- 
cantonio Frangipane, della più severa aristo- 
crazia clericale. A tutelare gli interessi di Co- 
stanza, è venuto a Roma da Parigi il conte 
Luciano del Bosco, un simpatico libertino , che 
ba attinto alla vita della Babilonia moderna, il 
gusto per il lusso, per lo sfarzo clamoroso, 

particolarmente dall’urto di questo viveur col vec- 
chio principe Frangipane che scaturiscono tutti 
i piccoli i , che turbano la dolcezza di quel 
preludio di vita in comune fra i due fidanzati, 
anzi fra i duo innamorati — hè si tratta di 
un matrimonio d'amore, — Costanza infatti in 
un'ora di confidenza dice alla madre: “ Rim- 
piano i due ultimi mesi che abbiamo passati 
a Villa Anna, quando io conobbi Livio, e V’a- 
more nacque fra noi senza che ce ne accorges- 
simo, quando noi desideravamo di piacerci scam- 
bievolmente pur non facendo nulla con inten- 


qualità dell'animo. 
qualità 
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zione... e discorrendo di cose futili, ci indovi- 
navamo, ci leggevamo sin nel profondo. , 

Al primo atto è il contratto nuziale, fatto pre- 
parare da Luciano, che fa uscire dalla calma e 
dalla correttezza abituale il principe Marcanto- 
nio; al secondo è Luciano che esce dai eri, 
perchè il vecchio principe vorrebbe delle nozze 
senza fasto. Siccome questa volta Livio è d'ac- 
cordo col padre, e Costanza collo zio, così la di- 

dei vecchi degenera in un bisticcio fra i 

che per poco non fa mandare a monte 

il matrimonio. Naturalmente al terzo atto si as- 

siste alla riconciliazione; ma anch'essa non av- 

viene senza graziosi incidenti... provocati dalla 
diversità dei due caratteri. 

Nel suo complesso / giorni più lieti è una 

iacevole commedia senza pretese, ma non senza 
importanza. Essa FAPprSEaLIa un felice ritorno 
verso la commedia di carattere, e le figuro dei 
due perso principali sono tracciate con arte 
di vigoroso ritrattista, che nella fuggevole espres- 
Ù pnomentana rivelare le più spiccate 
un altro passo che fa l’arte 

tradizione goldoniana, che 

ed emanciparla dall'imitazione 


verso la 
dovrà rinni 
straniera, 


uciano e Livio che guasta tutta l'armonia del 
quadro; sembra messa non tanto per meglio il- 
luminare i personaggi quanto per mostrare l’a- 
bilità dell'autore di dire con ‘bo cose assai 
acabrose. Così io vedrei tolta volentieri una bat- 
tuta all'ultimo atto, quella brutta.... reminiscenza 
di Paganin: 

i —» ma non le vorrei trovare nella 
nuova commedia che Giannino Antona-Traversi 


farà rappresentare to, dal titolo seducente © 
pericoloso, La ‘fedeltà’ del mariti, 
. 


AI Teatro Lirico si è avuta la ripresa del Cho- 
pin. Quello che abbiamo previsto dopo i burra- 
scosi contrasti della prima rappresentazione si è 
verificato. Il tempo ha mostrato che l'idea di 
Giacomo Orefice è di Angiolo Orvieto di far ri- 
vivere sulla scena il grande compositore nel- 
l’ambiente delle proprie melodie, non era una 
idea sbagliata, nè doveva riuscire una pro- 
fanazione quando fosso attuata con talento e con 
gusto. Chopin è entrato trionfalmente nel reper- 
torio delle opere di Edoardo Sonzogno, che si 
va ogni giorno più arricchendo di buoni lavori, 
per merito di questo intraprendente editore mu- 
sicale, 

Da un paio di settimane si è pubblicato il 
verdetto della Giuria, per il grande concorso mo- 
lodrammatico internazionale bandito dal Sonzo- 
gno col premio cospicuo di cinquantamila lire, 
che ha fatto palpitare tanti cuori di giovani mu- 
gicisti. 

Giudici competenti, come Massenet, Humper- 
dinck, Breton, fra più di duecento lavori, ne scel- 
sero tre che saranno rappresentati, e che si dispu- 
teranno davanti al pubblico sovrano il grande 

remio, Due autori sono italiani; l'uno è Franco 
Da Venezia, da poco uscito dal Conservatorio di 
Milano, giovane ed irisigne musicista, già noto 
per alcune finissime cotriposizioni sinfoniche, che 
presentato al concorso l’opera Un domino az- 
zurro su libretto di G. Zuppone Strani; l’altro è 
un napoletano Lorenzo Filiasi che ha musicato 
un Manuel Mendez su libretto di Vittorio Bian- 
chi è Antonio Anile; la terza opera scelta è di 
un francese, Gabriel Dupont, autore della Ca- 
brera, su libretto di Enrico Cain. 

Le udremo tutte e tre, credo in primavera. 
Saranno tre prime rappresentazioni del massimo 
interesse, e mi auguro anch'io colla commissione 
giudicatrice, la rivelazione di tre forti composi- 
tori teatrali. 

Leporello. 


Di ina pubblicazione 
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volume II delle LAUDI del CIELO del MARE 


della TERRA e’degli EROI . 


Legato in finta pergamena, L. 20. — In vera pergamena, L. 1-4. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


SSTONE E IL VIATIL( 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA DONNA 
CON LA MEDAGLIA D'AFRICA. 


Il Ministero della Guerra ha decorato della me- 
d'Africa una donna, una sola. Essa è la si- 
gnora Rosalia Pianavia, moglie del gen. Pia- 
navia, che fu a lungo comandante militare dell'E- 
ritrea. Molti de’ nostri lettorj ricorderanno ancora 
le brillanti corrispondenze che la ILLUSTRAZIONE 
Irauiasa pubblicò inviate da lei, e molti conoscono 
il bel volume suo 7re anni in Africa edito dalla 
Casa ati. Ma non sono questi evidentemente 
i titoli per cui le venne conferita dal Governo la 
singolare onorificenza, Tutti gli ufficiali che fu> 
rono in quel tempo nella colonia si accordano nel. 
l’acclamare l’opera varia, indefessa, virtuosa in 
cui la nobile signora spese la sua vita triennale 
nelle terro semibarbare dei nuovi nostri concit- 
tadini. Fondò scuole, aperse asili, prodigò sò 
stessa a lenire i dolori, ad alleviare i bisogni, a 
far amare la madre patria. In questo numero 
pubblichiamo il ritratto dell'inclita donna. 


SAN MARTINO 
— 11 NOVEMBRE — 


Di fronte ad Albenga, là dove sfocia la so- 
nante Arrosia, affiora sullo specchio delle acque 
marezzate è lucenti, in prospetto della molle ri- 
viera di Liguria, un palmo di terra, che, i, 
rato dai pito figura onorevolmente nei fasti della 
religione. È isola Gallinaria: il cui ricordo 

ci risorge nella mente, accompagnato a 
quello del uitato Martino, che vi ricove- 
rava gli ultimi suoi dolori, per indi intrapren- 
dere la luminosa carriera di Santo. 

E poichè nessuno — a nostra notizia — si 
curò finora di raccogliere le sparse notizie sulla 
vita e sul culto di questo personaggio, così uni- 
versalmente noto ed ipvocato (mentre un paziente 
lo compiò su Santa Bar- 


Parve che il caso lo predestinasse fin dal suo 
nascere, imponendogli un nome che con quello 
del dio della guerra ha stretta parentela. brigi 
nario della Pannonia (bassa Ungheria) e preci- 
samente di Sabaria — oggi Stein — ove vide 
la luce 316 anni dopo Cristo, crebbe modesta» 
mente ed, appena sedicenne, entrò, per incita» 
mento dél-padro, tribuno militare , nell'esercito 
romano di tantino, e venne incorporato fra” 
cavalieri. # Per tre anni circa — narra Sulpizio 
Severo, suo Gg toa e biografo ® — avanti 
il battesimo fu tra le truppe, esente però da que’ 

I 
i 


1 Too Maromest. Santa Barbara, protettrice dei 
cannonieri. Con pref. di U. Allason. 

2 Sotpizio Severo. La vita di San Martino, trad. Ip- 
polito Bevilacqua. 


vizî, ne' quali quella condizione di persone suol 
essere immersa. , Il citato autore ci dirà anche, 
con colorita prosa, l’ aneddoto del mantello, pel 
quale Martino acquistò in breve sì grande no- 
torietà 0 andò celebrato fra” soldati. 


“In un certo tempo pertanto, non 5 trovando aver | 


altro indosso che l’armi e la semplice veste da soldato, 
di mezzo inverno (il quale in quell'anno più aspro del: 
l'usato si faceva sentire, a segno che dal rigore del 
freddo molti morivano) vede farsegli incontro sulla 
porta della città di Amiens un povero nudo, il quale 
pregando i passeggeri che gli usassero misericordia, © 
Titti oltrepassando il meschino, conobbe l'uomo pieno 
di Dio esser colui, non sovvenendolo gli altri, ri 
sorvato. Che doveva fare però? null'altro trovandosi 
avere che la clamide di che era vestito, avendo già le 
altre cos in opere somiglianti impiegato? Dipaeato 
il ferro di cui era cinto, per metà la veste divide, e 
parte ne dona al misero, e con l'altra di nuovo si co- 
pre. A tal vista de' circostanti si posero a ridere alcuni, 
ndo loro che fosse deforme con quell abito dimez- 
zato, altri molti però di mente più sana cominciarono 
a gemere con profondi sospiri se non aver essi mai 
praticata simile azione; quando essendo più ricchi, 
avrebbero certamente potuto vestir il povero senza re- 
star casi ignudi ,.... Iddio “a confermare vie più la te- 
stimonianza che dava ad un'opera tanto egregia » de- 
guossi di comparire in quell'abito istesso che il povero 
aveva ricevuto. Per la qual visione non si levò già in 
superbia l'uomo santissimo, ma la bontà di Dio nella 
sua 0) riconoscendo , volossene tosto, essendo allora 
negli anni 18, al battesimo. Non rinunciò però subito 
alla milizia, vinto dalle preghiero del suo tribuno,... © 
uasi due anni dopo ricevuto il battesimo militò, ben- 
chè solamente di nome (?)....n 


La sua mansuetudine, il suo passaggio alla re- 
ligione di Cristo, il suo voler abbandonare le 
bandiere, l'avevano però posto in vista di poco 
men che pusillanime, Ed un giorno Cesare, nelle 
Gallie, presso Vormanzia, lo rimbrottò aspra- 
mente è lo tacciò di vile. “ Egli allora: — Se 
questo mi viene ascritto a viltà e non a reli- 
gione, domani starò disarmato innanzi le squa- 
dre, © in nome di Gesù, non già d'elmo e di 
scudo, ma del segno della croce munito, pene- 
trerò senza paura le file nemiche. , Ma, per 
istrano caso, l'indomani l'avversario domandò la 
pace; a torto si gridò al miracolo. 

Dopo i suoi cinque anni di servizio, sempre 
più infervorato nella carità e imbevuto d' asce- 
tismo, fa ritorno in patria, in seno alla famiglia e 
converte al cristianesimo la madro pagana. Com- 
battendo poi l'eresia ariana sopporta da eroe le 
verghe, è bandito. Va a Milano, donde, per- 
chè perseguitato , si rifugia nell’isolotto ligure 
summentovato, ultima stazione dolorosa, Poichè, 
di là portatosi quindi (880) presso il vescovo Ila- 
rio di Poitiers, si dà alla predicazione, raccoglie 
adepti, opera miracoli, ed il popolo, toltolo alla so- 
litudine, lo acclama ed innalza vescovo di Tours. 
Ma, troppo schivo degli onorì o del mondo, egli 
ricerca la quiete e, presso quella città, tra il 
fiume Loira e le rupi, fonda un chiostro — il 
Maius Monasterium — dove, ad 88 anni, 
26.° del ‘suo episcopato, nel 396, secondo il Ger- 
vaise, e qualche anno dopo, secondo Severo, 
muore serenamente. 


PI 


Alla tradizione del mantello si attribui- 
sce l'uso invalso nella milizia francese di pigliar 
come insegna e nazional distintivo la cappa del 
Santo. Clodoveo, fondatore del regno di Gallia 
(481), non volle, dopo la sua conversione, che il 
popolo inalberasse altro vessillo all'infuori del 
memorabile manto; è per sei secoli tale sacro 
palladio marciò alla testa degli eserciti francesi. 
Aprendosi guerra andavasi con pompose ceri- 
monie a tòrre la reliquia di sulla tomba nell’ab- 
bazia di San Martino, è si disputavano l’onore di 
portarla î dapiferi, i quali eran nientemeno che î 
conti d’Angiò, grandi siniscalchi di Francia. 

Il culto se ne esteso ben presto, e già nel se- 
colo V era in voga nelle pa ed in Italia; qui, 
anzi, o segnatamente in Roma, trovavasi già dif- 
fuso cent'anni dopo la morte del Santo. Al prin- 
cipio del VI secolo passò in Inghilterra, in Gre- 
cia — secondo il Sozomene; — poi in Asia, in 
Africa; e, verso nord, sino al Danubio. 

In Francia la festa “étoit — scrive il Bailet 
(Histoire des Saintes) — d'étroite obbligation 
avant Charlemagne par tout le royame et c'étoit 
avec une joie universelle que l’on fermait les 
boutiques et les palais, et que l'on quittoit le tra- 
vail des mains pour la célébrer. , Nei secoli XI 
e XII poi # la féte fut regardéo presque par tout 
l’occident comme un jour de rejowissance pu- 
blique. » 

Sino ai tempi dell’orifiamma — stendardo di 


seta rossa infisso sopra una lancia, che adottò 
Luigi il Grosso nel 1124 — fu sacro labaro delle 
milizie quel residuo del caritatevole Martino. 

Ma in che cosa consistesse propriamente quel- 
l'insegna discordano gli scrittori. Altri la dice 
una dalmatica od un rocchetto senza maniche 
che portavasi su d’una picca; altri un gonfalone 
di panno o di seta azzurra, sul quale era stata 
dipinta l'effigie del Santo; altri ancora un reli- 
quiario, un oratorio, @, persino, un padiglione 
portatile sotto il quale celebravasi l’uffizio di- 
vino all'ombra della bandiera nazionale, Il gene- 
rale Bardin (Dictionnaire historique de l'armee) 
opina che fosse in origine una cappa imitata dalla 
milizia bizantina, la quale doveva in seguito ser- 
vire di tipo al carroccio dei Comuni italiani. 

Comunque ciò sia, certo è che quel culto si al- 
largò a dismisura, assunse un'estensione da po- 
chi altri raggiunta. Vi contribuirono forse le vi. 
cende che continuarono ad infierire contro i po- 
veri resti mortali del Santo; i quali, sepolti nel 
borgo di Caudes, vi furono, l'// novembre, rubati 
dai Turennesi e portati a Tours (giorno che ap- 
punto si prescelse quale anniversario); vagaron 
poscia qua e là e tornarono infine, il 19 dicembre 
887, a Tours; dove, nell'incendio appiceatovi da- 

li Ugonotti, nel 1562, furono bruciati, salvan- 
osi appena l’osso d’un braccio e un fram- 
mento di cranio. 

Già accennammo a taluni scrittori che trat- 
tarono e disputarono del Santo Martino; aggiun- 
gendovi Paolino di Perigueux e il prete Fortunato 
di Poitiers, che lo cantarono in versi. latini, il 
Beato Alcuino (Abrege de l’histoire de Saint Mar- 
tin), Sant’Oddone di Cluny, che stese la Storia 
del trasporto delle reliquie di San Martino, il con- 
temporaneo Lavertujon (Da chronique de Saint Se- 
poi e l'abate Casimir, B, Olavel, G. Fr. Fontana, 
O. Faletti, che vi accennarono nelle loro storie 
delle feste ed istituzioni religiose; si avrà un’idea 
dell’interesse che sempre destò codesto personag- 
gio. Anche le arti belle lo assunsero spesso a 
soggetto, traendone pregevoli ispirazioni, tra le 
quali tiene il posto d’onore la statua equestre di 
Gian Bologna, che adorna la cattedrale di Pa- 
dova, visitata e venerata dai devoti: di essa vuole 
la leggenda che talora scenda dal suo piedestallo 
per accorrero in soccorso dei pericolanti. 

In Italia, e particolarmente alla Corte di Sa- 
voia, il San Martino si solennizzò da tempo im- 
memorabile con pompa, con feste, con rassegne 
militari, Sotto Emanuele Filiberto le milizie co- 
munali — Je cui compagnie riunivansi ogni due 
mesi, e i colonnellati due volte l’anno — aduna- 
vansi poi per grandi parate e per giornate cam- 
pali alla Pentecoste e a San Martino per fare il . 
così detto alloggiamento generale. 

Ed ancho oggi, dopo tanti secoli, un febbrile 
scintillio d'armi, il rullo de’ tamburi e il clangor 
delle trombe commemorano l’immortale patrono 
dei fanti e cavalieri, simbolo della geneposità e 
del cuor d’oro, che sì annidano sotto 1 ruvidi 
panni ed i volti burberi-e brunazzi dei seguaci 
di Marte. 

Più solenne e più fausto poi, dacchè un sin- 
golar caso fortuito volle che in quel giorno na- 
scesse il Re nostro. Le due feste pertanto coin- 
cidono: giorno saéro a chi quaggiù ci regge ea 
chi dal cielo ci protegge. 


Ten. GrusePPE STICCA. 
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IL PAPA VISTO DA VICINO. * 


Roma, novembre. 

A giudicare da quanto i giornali quotidiani sono 
andati scrivendo, si crederebbe che Pio X sia ri. 
masto accasciato sotto il dell’altissima so- 
vranità conferitagli dal Sacro Collegio. Gli aned- 
doti e le chiacchiere ce ne hanno dato un ritratto 
‘esagerato, ci hanno fatto dimenticare che la Chiesu 
non ammanta di porpora chi non abbia singolari 
pregi di mente e di carattere; e ci è parso na- 
turale che Pio X si trovi perduto e confuso in 
Vaticano, dolente e triste per l'immane pondo 
della sua responsabilità, per lo straordinario si- 
gnificato d'ogni sua parola, quasi direi d'ogni 


5 "con O i 

un’ illusione, alla quale, bisogna notarlo, ha 

offerto ior parvenza di verità la vita sem- 
lice e piana che il Papa conduceva quand'era 

'atriarca di Venezia. lo l'ho avvicinato allora, 
@ l’ho avticinato adesso; ho potuto dunque rile- 
vare le inze tra l'uno e l’altro uomo, quasi 
tanto caratteristiche quanto quelle tra l'uno e 
l’altro ambiente. Allora, a Venezia, mi recavo da 
lui senza vviso, come ci si reca da una per- 
sonalità indubbiamente cospicua, ma non a tale 
altezza da non osar la in faccia. Anzi, 
avendo la prima volta chiesto preventivamente 
un'udienza, per un riguardo doveroso, e non ri- 
cevendo risposta, andai dritto al Patriarcato, e 
senza che mi si dicesse, compresi che questa for- 
malità era inutile e che bastava la presentazione 
di persona conosciuta; insomma, si poteva par- 
lare al Patriarca, come si può parlare a un per- 
sonaggio eminente, lì per Îì, senza incontrarsi in 
barriere invisibili dalle quali amano esser ripa- 
rati altri Cardinali. 

E il Patriarca discorreva, anzi chiacchierava 
con vivacità ; oggi, ripensandoci, mi sembra d’in- 
dovinare che quelle non fossero chiacchiere, e che 
sotto l'apparenza d'una grande familiarità, d’un 
abbandono quasi completo, lo spirito vigile e 
acuto dell’uomo di chiesa stesse attento sempre. 
Non voleva cerimonie, allora; si schermiva ama- 
bilmente se qualcuno faceva l'atto di baciargli 
la mano. Era affabile, con un’ affabilità tran- 
quilla e sicura, come di chi dicesse: “ Ricorda- 
tevi che sono così, perchè così voglio: ma posso 
essere diverso. » 

Questa è la mia impressione; è probabile che 
altri, meno curiosi o meno sensibili, abbiano scam- 
biata quella amabile familiarità per una nota ca- 
ratteristica fondamentale e indistruttibilo, quasi 
per una incapacità ad assurgere e ad imporre. 
Certo si è che di Pio X non si conoscono se non 
frasi, atteggiamenti, aneddoti, i quali devono for- 
marne la | nda; coloro che sono infarinati 
di letteratura lo chiamano le Pape Sans Gène, 0 
gli altri più semplicemente Bepi, con una bona- 
rietà che toglie ogni senso d’irriverenza. Per que- 
sto fenomeno di “ polarizzazione , noi badiamo 
di più alla forma che alla sostanza; il ritiro mo- 
mentaneo del Nunzio a Parigi durante la visita 
dei Sovrani ha fatto meno impressione che il di- 
ritto di sedere concesso dal Papa ad alcuni frati 
durante un ricevimento o l'invito a colazione fatto 
dal Papa alle sorelle. Ogni giorno una frase o una 
storiella aumenta la popolarità di Pio X, il quale 
è oggi così amato a Roma come a Venezia; e 
intanto si. dimentica che Merry Del Val è segre- 
tario di Stato, e che in questo modo la politica 
vaticana si scinde e lascia sul davanti della 
scena il Pontefice religioso, mentre il Vice Papa 
elegante, intransigente e aristocratico, bada a 
conservar le tradizioni più rigide della Chiesa e, 
forse, più ostili all’ Italia. 

Nell’udienza che ho potuto ottenere in questi 
giorni, e non con la facilità con la quale var- 
cavo la lia del Patriarcato, m'è parso di sen- 
tire tutta l’esagerazione della leggenda. Il buon 
figlio del popolo, il prete di campagna, s'è tra- 
mutato in Sovrano e non soltanto è degno, ma 
è lieto di esserlo, e nessuno spavento d’incapa- 
cità o di responsabilità lo turba. 

Direi quasi che se moltissimi si sono stupiti 
di vederlo a un tratto lassù, il meno stupito di 


1 Un gentiluomo veneto che potè essere ricevuto que- 
sta settimana da Pio X, ci manda questo schizzo molto 
interessante. 


GALA’ PETER 


"primo Cioccolatto al Latte Svizzero. 


tutti è stato Lui; forse, già quando a Venezia, | 
partendo per il Conclave, egli disse la frase: 
— Tornerò qui, vivo 0 morto, — sentiva che le 
probabilità di tornare eran poche. Ripensate a 
quella frase: detta da un Cardinale che non fosse 
stato molto papabile, non sarebbe parsa ridicola 
0 pretenziosa ? 

Egli è il Sovrano, che sa amabilmente sorri- 
dere, ma che sa dare al viso anche l'espressione 
fredda e corrucciata. Il giorno in cui io fui ri- 
cevuto ed ebbi l'onore di scambiar con Lui al- 
cune frasi, potei assistere al ricovimento d'una 
famiglia ch'era giunta prima di me. Famiglia 
benevisa al Vaticano, il cui capo recava al collo 
una fastosa decorazione pontificia © parl 
fidenzialmente con prelati e monsignori. Dopo 
di me venivano quattro donne, due signore in 
abito nero e due fanciulle in abito bianco. 

Fummo ricevuti separatamente; il Papa giunse 
ridendo e lando ad alta voce, e non mutò 
viso innanzi alla prima famiglia, e tolto l'istante 
în cui impartà la benedizione, chiacchierò come 
una volta chiacchierava il Patriarca. 

Ma passato nella camera dov'ero io, solo, egli 
mi guardò serio in volto, parlò seriamente, con 
qualche riali ombra di freddezza , con 
un'aria di detachement, nuova e singolare in Lui, 
con quello sguardo “ discendente » che è proprio 
di chi impera. 

— Se vai dal Papa, — mi diceva qualche ora 
prima un deputato, — metterai la redingote? 
No; la marsina. 

— La marsina una volta; ma ora... 

Oral... Si crede che Pio X abbia sconvolto 
tutto, che Egli abbia potuto un solo istante di- 
menticare che il Vicario di Cristo deve esigero 
quei segni d'onore e di devozione i quali gli 
spettano; l’aneddoto ha finito per invadere ogni 
cosa, per esagerare ogni giudizio, per far parere 
possibili e logiche le fantasie più strampalate. 

Solo a vederlo camminare con passo breve 
ma svelto è franco, 6 con la testa alta, voi sen» 
tite ch’ Egli è sicuro di sè, atto a sopportare il 
peso di tanta potenza. Ride e sorride con quelli 
dei quali non dubita, parla cortese con chi può 
avvicinarlo pur non essendo nè papalino nè cle- 
ricale, e fa un lieve mo di benevolenza a chi 
è da Lui più lontano. Insomma, Pio X sa ma- 
gnificamente ciò che deve fare e, secondo il mio 
umile giudizio, farà più di quanto non ci siamo 
aspettati. 

La sua Corte gli vuol bene, come gli volevan 
bene i preti del Patriarcato di Venezia, È un 
Sovrano lieto, forte, fiducioso , ancor giovane; 
irradia dintorno a sè un'aura di benessere, della 
quale il Vaticano non si ricordava più, da molti 
anni. 

— lo sto bene, sto bene, grazie! — mi disse, 
rispondendo a un mio augurio © offrendomi la 
mano, mentre con l’altra faceva cenno di rial- 
zarmi. 

E vicino a Lui, il maestro di camera piccolo 
6 robusto, e quattro prelati in veste paonazza 
alti e vigorosi, parevan godere di quell’afferma- 
zione di salute ch’essi eran fatti per intendere. 

Pio X sta bene, Sta bene dov'è, e la sua anima 
semplice, che la favola ci diceva anche troppo 
semplice, non è trepida nè incerta. Egli sa che 
dall'alto si vedon meglio le cose; giunto così in 
alto che nessuno può raggiungerlo, il buon figlio 
del popolo non dimentica nè le sue origini, nè | 


il simbolo ch'Egli incarna. E qui è tutto il, se- | 


greto della sua personalità. 
VENETO. 


NECROLOGIO. 


nari A tarda notte del 12 ottobre, mentre sedeva gaia 
mente a tavola con cari amici nella pensione Tersenghi, 
a Napoli, è morto Peppino Turco, uno dei più conosciuti 
umoristi del giornalismo italiano, Stava rispondendo con 
spontanee facezie ad amichevoli facezie, quando d'un 
tratto, fu visto reelinare il capo. Un attacco apoplettico 
ucciso, mentre rideva. Egli, per non meno di 
rimo Fanfulla del vecchio stampo, 
ell’ eclettico Fra- 
icoli 


lo a 
quarant'anni, nel 
poi nel nicoterino Bersagliere, poi 
cassa, ed ora a Napoli nel Don Marzio, co' 
briosi gustosamente ma letterari, con la v 
ribile de' suoi aneddoti, con l'acutezza del 
mica altrettanto penetrante quanto gurbata, av 
ziato ogni giorno il pubblico di Roma, di Napoli e, si può 
ben dirlo, di tutta Italia. JI signor Tutti, com'egli # 

si firmava, era divenuto Il suo spirito ed 
suo ingegno essenziali i non avevano 


| vidi, l'Edgardo Poe 


nè acrimonie nè rancori; predominavano în tutta l'o 


pera di Peppino Turco sempre la facilità, la sponta- 
neità, la pronta assimilazione, con una saporita g 
nialità che dava pregio letterario ad uno stile sforni 
di lenocinii e di maniere. Come era nello stile, era nel- 
l'anima: amico di tutti, ignaro di inimicizie; talora la 
sua satira pungeva, ma non feriva, Era basso di statura, 
dall'aspetto curioso, che chiamava subito l'attenzione: la 
sua faccia, anche attraverso le burbere parvenze, rideva. 
I suoi momenti più belli furono nel Fracassa della 
prima maniera: ogli firmava allora il signor Tutti. 

nou Un altro giornalista brillante © famoso dei bei 
tempi fa Giuseppe Augusto Cesana. Era nato a Milano 
nel 1821, e sulla sua rita ha lasciato due volumi di 
Ricordi, che quando uscirono, il primo specialmente, 
rappresentarono un successo, e rispecchiavano tutta la 
vivezza di uno spirito fine, spontaneo, insuperabile, che 
fu una delle meravigliose attrattive del Pasquino © 
del Fanfulla della maniera, quando attorno a 
Tommaso Cannella tg il marchese De Ren- 
zis, Yorik, Ferdinando ini, Avanzini, Ugo Pesci, 
Peppino Turco. 

nau Si è ucciso a Parigi Maurizio Rollinat, che tra 
1°85 e il 90 ebbe la sua ora di celebrità , specialmente 
in quel cafò di Montmartre, dove si producono decla 
mando o cantando i genti ribelli. Era il poeta dei bri- 

fflla poesia declamata , el aveva 
questo di particolare, sedeva boniasimo al piano © de- 
clamando, improvvisando versi e canti si accompagnava. 
Era un bohemien, eppure il tracollo alla sua esistenza, 
scossa dalla vita di esaurimento da lui preferita, glielo 
diede la morte della moglie. Un dolore che i modernis 
i credono esclusivamente borghese. 

4 La Camera dei deputati ha perduto, il 13 ottobre, 
in Napoli, un uomo di valore, l'avvocato Vincenzo De 
Bermardis. Era nato in Napoli il 5 febbraio 1849; ben 
presto, appena laureato, era venuto in fama per la sua 
facondia , per la sua propensione alla vita pubblica , e 
nella sezione Stella la sua popolarità veniva consacrata 
dall'elezione a deputato nel maggio 1886. Da allora se- 
dette sempre in Camera a Destra; era dei più ascoltati, 
€ fu sottosegretario di Stato pel tesoro nel 1896, nel g: 
binetto Di Rudinì. In Napoli copriva importanti cariche 

istrativo, fra l'altre quella di presidente del Con- 
siglio Provinciale. In queste qualità aveva poche setti- 
fa pronunziato in Napoli un elevato discorso sulle 
i di Napoli e delle provincie meridionali e sui 
pregiudizii che alimentano il contrasto economico fra il 
nord 6 il sud dell'Italia, 
nu Tre perdite notevoli ha fatto nel mese di ottobre 
il Senato, Il 5 è morto, a Lodi, il prof. Riccardo Secondi, 
distinto medico, ed oculista insigne; per molti anni di 
rettore della clinica oculistica nell'Università di Go 
nova, della quale fu anche rettore. «vv Il 14, ai Bagni 
di Lucca, dove era per ragioni di salute, il conte Pietro 
Famba Ghiselli, di Ravenna, discendente dei Gamba che 
rimi moti italiani e alla causa dell’ indipendenza 
greca diedero, amici a lord Byron, un Ruggero ed un 
Pietro Gamba, Il defunto fu per molti anni centro ed 
anima del partito liberale costituzionale in Ravenna; 
né presiedette il Municipio ed 
fu deputato di Centro alla ‘n 


Cavallini, nato a Mede, Lomell: nel 18105. A trentatrè 
anni fu eletto deputato del Parlamento Subalpino. E 
formò parte del Centro sinistro con Rattazzi, Depretis, 
Biancheri, Correnti, ai tempi della Concordia. Fu sempre 
fido al Depretis e nuo consigliere. Gli ultimi suoi anni 


| furono rattristati dalle vicende del figlio, ex-deputato 


Filippo. Nel 1898, compiendosi i cinquant' anni dall'a- 
pertura del primo Parlamento Subalpino, fu onorato di 
speciale medaglia commemorativa. 


1. Giulio Rosada [v. il Corriere]. 
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Nuova York. — IL PROFETA DOWIE CHE PREDICA NEL GIARDINO DI MADISON SQUARE. 
(Fotografie V. Gribayedoff). 
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ATTUALITÀ ILLUSTRATE. 
in questo sc fer t, pio si tutti Dr de 
nu ministri, lei quali si parla nel Corriere. E 
quasi omaggio all'antico primo ministro, Giuseppe 
Zanardelli, dinmo una fotografia della sua partenza 


dalla capitale, a cui abbiamo pure accennato nello scorso 
Corriere. 


Lamsdorff a Parigi. Appena partiti i sovrani 
d'Italia da Parigi, fu annunziata dai giornali immi 
mente una visita del ministro per gli esteri di Russia, 
conte di Lamadort al ridente del Consiglio ed al 
ministro degli esteri di Francia, Combes e Delcassé a 
Parigi. Infatti il conte di Lamadorft arrivò a Parigi il 
98 ottobre, atteso alla stazione da Deleassé; fu poi ri- 
cevuto dal presidente della Repubblica, Loubet, presente 
Delcassé e nl presidente consegnò una lettera autografa 
dello Czar; il giovedì, 49, si recò a Versailles con Del- 
cassé, ed ivi î due ministri della Duplice, non passa 


rono il loro tempo soltanto a visitare le gallerie e le | 


bellezze artistiche, ma si occuparono d'affari di Stato. 
La fotografia che riproduciamo rappresenta appunto i 
due ministri all'uscire dal museo di Versaille 

Su questa visita del ministro estero russ 


a Parigi 


la stampa di tutto il mondo ha formulate ipotesi; ma | 
nel Consiglio dei ministri tenutosi il 80 ottobre all'E- | 
liseo, il presidente della Repubblica, Loubet, comunicò 
il testo della lettera autografa dello Czar, congratulan- 
presidente per i lieti eventi compiutisi ultima. 
a Parigi; cioè la visita di Edoardo VII e la vi 
sita di Vittorio Emanuele INI. Dunque — dicono i con- 
getturisti — la Duplice si compiace del riavricina- 
mento della Francia con l' Taghilterra e con l'Italis 

lo Czar è Lamsdorff, continua una | 


la Russia, auspice 
litica tendente all'intesa fra le potenze ed al conso- | 
lidamento della pace. | 
Giacomo I imperatore del Sahara. È Laleudy | 
jo Labaudy, morto non è molto. | 
è fatto esploratore, conquista- 
done interna del Sahara un im- 
pero... sinora molto fantastico, e su questo impero ha 
Leg di innalzarsi un trono, che, a dispetto dei mi- 
Ioni paterni sembra innalzato sinora sulla sabbia del 
deserto, La Francia, ingrata, non sa, pel momento cosa 
farsene, di questo nuovo impero e del suo imperatore 
facomo I, del quale diamo il ritratto. Anzi contro | 
l'autoimperatore è ora promossa in Francia un'azione 


il figlio del milia 
Come è noto Lataudy 
tore, ha creato nella 


| maniera; è la riproduzione di un’istantaneà 


giudiziaria, perchè non ha cessato, per quanto impera- 
fore del Sahara, di essere suddito francese, e come tale, 
a tenore dell'articolo 85 del codice penale francese, egli 
non poteva esporre a rappresaglie i marinai dell' yacht 
francese Frasquita andati pe” chiudere la fuga dall'Africa 
a questo curioso imperatore. La pena che potrà colpire 
Giacomo I sarà quella del bando.... ma non dall'impero. 
Il conte di Torino, colonnello comandante il ri 
gimento dei bianchi lancieri di Novara ha passate a 
cune settimane autunnali nelle brughiere di Gallarate 
col proprio reggimento, che ha fatto manovre speciali 
di cavalleria, esercitazioni di equitazione, avanseoperte, 
che hanno richiamata folla di villeggianti dai dintorni, 
hanno procurate all'animoso principe ed ai suoi 
dimostrazioni di simpatia da ogni ore 
dine di cittadini. Il ricordo del soggiorno del bel reg- 
gimento Novara nel Gallarate è conservato, fra altro 
da eccellenti fotografie, che ne riproducono varie eser- 
citazioni, i salti a cavallo dell’intrepido augusto cava- 
liere e dei suoi brillanti ufficiali e siamo lieti di or- 
narne le pagine di questo numero. 
Il Viatico nelle Puglie. Non è un disegno d 
riuscitis 


Budapest. — IL xuovo PONTE ELISABETTA (fot. Békbi daun, di Budapest). 


ma che Monticelli ci manda dalle Puglie — la pro- 
così del viatico, tutta sentimento e carattere. È da 
quella istantanea Pellegrini ha cavato fuori, fedelmente, 
disegno squisito, che ricorda il gusto artistico di 
jèrge. Nol siamo sempre vivamente sensibili a queste 
illustrazioni di carattere etnografico: la vita dei contri 
popolosi va diventando dappertutto uguale, uniforme, 
monotona; il carattere bisogna andarlo a cercare nelle 
lontane provincie; e noi ni nostri collaboratori, ai no- 
stri corrispondenti raccomandiamo di raccogliere codesto 
espressioni popolari dell'arte nel vero, delle quali ab- 
biamo già una bella ed interessante raccolta. 


Le inondazioni autunnali. Gli ultimi giorni di 
ottobre è i primi di novembre hanno regalato a tutta 
Italia, anzi, si può dire, a tutta Europa, un saggio ri- 
dotto di quello che deve essere stato il diluvio univer- 


» Usate soltanto il GENUINO 
saLe NATURALE dello SPRUDEL 
4 CARLSBAD Messe ele falena 


CALO 


lenti. 


sale: pioggia continua e, a intervalli, torrenziali. Tutti 
i fiumi dell'Italia Superiore e Centrale, ed anche quelli 
della Meridionale. si sono trovati presto în piena e so 
pra guardia. Verona, dove pure sono state fatte dal 1882 
opere così colossali, ha rivedute le acque torbide del. 
l'Adige nelle proprie vie. Il Veneto ha avuto dapper 
tutto minaccie e dannì di alluvioni e di vera inonda- 
zione, che a San Donà di Piave hanno raggiunto le 
proporzioni di un vero disastro. 

Nella notte dal 30 al 81 ottobre il fiume che ha già 
recati tanti danni era straordinariamente minaccioso; 
una rotta degli argini si aspettava, nella località Mu 
setta, dove vivevasi nell'ansia maggiore; invece nella 
località detta Intestadura la fiducia era generale e re- 
guava la calma. D'un tratto un romore sordo avverti 
quelli di Musetta che il Piave aveva rotto lungi da 
rotto a Intestadura, località di un migliaio 
Le acque per uno squarcio, largo oltre a 
cento metri irruppero spaventose, tuttò travolgendo 
loro furia livellatrice: capanne, stalle, case, sui 
olle quali arrivarono a stento a rifugiarsi coloro 
che non erano giunti a salvarsi sugli argini. Cinque- 
mila persone, nel territorio circostante San Donà di 
ve sono state colpite dal disastro; trenta chilometri 
quadrati di superficie sono stati completamente alla 
gati; e l'irruenza delle acque ha travolto nelle ruine, 


Insieme a tanta roba, quattro vittime umane, due fan. 
ciulli e due povere vecchie ottantenni. Nell'opera di 
salvataggio si sono distinti come sempre, per zelo, per 
Umanità, i carbinieri e i nostri bravi soldati. 


n profeta Elia n. 2 è unbell’originale che tiene 
da parecchio tempo sossopra quella gran parte di pub- 
blico americano che è sempre pronta a sovraeccitarsi per 
le quistioni religiose. Il suo vero nome è Dowie, predi- 
catore, Ha preso il nome di profeta Elia 2°, ha attirato 
attorno a sè aderenti e creduli d'ogni sorta, ha anche 
Prec in nome del sionismo la Sion City, e tiene a 
Nuova York delle periodiche conferenze religiose , alle 
quali accorrono eredenti e non credenti. Una nostra foto 
grafia rappresenta la sala di Madison Garden a Nuova 
cerk, durante una predica del nuovo profeta , che in 
un'altra incisione è riprodotto coi suoi seguaci. Egli ha 
= 
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ni e i fica capitale magiara. Il nuovo ponte è lungo 374 metri, 
è sospeso a catene, ed il suo unico arco ha una Juce di 
290 metri. I piloni sono alti 62 metri, e la resistenza 
del ponte — illustrato in questo numero — è calcolata 
in 450 chilogrammi per metro quadrato. La costruzione, 
per conto dello Stato, ne fu cominciata nel 1898; ed ha 
costato 11 milioni e mezzo di corone. Il nome Elisa- 
betta gli fu dato all’epoca della sua fondazione, in me- 
moria dell'infelice regina d'Ungheria e imperatrice 
d'Austria uccisa dal pugnale di Lucheni a Ginevra il 
10 settembre 1898. 

Dalla Palestina. Molte cose sono state dette 6 
scritte de' Luoghi Santi, nei quali mi trovo: giornalisti 
e touristi hanno scorazzato su e giù pe'dintorni di 
Gerusalemme e poi hanno pubblicato note ed impres- 
sioni estendendole anche a luoghi mai visti nè prima 
sognati.... sicchè uscirono le cose più strane che umana 
fantasia abbia mai potuto creare, 

Sarebbe utile davvero uno studio diligente, spassio- 
mato, di questi Luoghi Santi, che in Europa si conoscono 
solo per quel poco d’inesatto che ne hanno scritto ita 
Viani, francesi, tedeschi e russi. Inoltre, l’attenzione 
nostra deve oggi, più che mai, rivolgersi a questo lembo 
di terra asiatica, dove le potenze occidentali si conten- 


Madaba. 


un'arte oratoria violentissima, attacca abitualmente i 
ministri degli altri culti, i giornalisti, i fumatori, La 
moglie del profeta fa eco alle invettive del profeta. 
Tutto questo gli procura dei guai, delle querele per dif- 
famazione, con domanda di grosse indennità; ed anzi, 
a tutela dei querelati, l'autorità giudiziaria di Nuova, 
York ha sequestrato parecchie robe del profeta, com- 
presa la carrozza, ossia, come egli la chiama, il “ carro 
celeste. , Queste vicende, tutt'altro che celesti, hanno 
scosso non poco il prestigio di lui; e si annunzia che 
sun moglie si è imbarcata per l'Europa, con un gruz- 
zolo, dicono, di 85 milioni, e che andrebbe a :preparare 
al profeta terreno più propizio in Austrialia. 

Le tattiche autunnali dei nostri bersaglieri, in 
mezzo ai quali impara la vita del soldato il nostro For- 
tunino Matania, hanno inspirato al giovine, fervoroso 
artista, una pagina che ha più rassomiglianza con le 
tentazioni di Sant'Antonio ché con un episédio di ma- 
novre tattiche di presidio. Certo è tattica anche quella 
di codeste belle lavandaie meridionali e di codesti al- 
legri ed intraprendenti bersaglieri; ma questo sono ma- 
novre nelle manovre, e se Fortunino Matanin ha bat- 


tezzato tattiche autunnali la sua bella pagina piena di { 
vita, forse avrà voluto dire che in mezzo allo sgorgare È 
di quella fresca fonte e fra i sorrisi di quelle belle 

ingenue creature, la tattica 0, forse meglio, il tatto d 


carezzevole ci entrano per qualche cosa |... 

un pena Elisabetta a Buda-Pest. La splendida 
capitale dell'Ungheria si è adornata di un nuovo gran 
ponte in ferro sul Danubio stato inaugurato il 10 ot- 
tobre. È ‘il sesto ponte che unisce In popolazione di 
Buda alla popolazione di Pest, formando sempre più 
l'unificazione estetica, morale, etnografica della magni- 


ttà di Salt al di là del Giordano. N 


dono con tanto accanimento il terreno nel campo de la " 
preponderanza politica. 
Jo non ho la presunzione nè di poter riempire le ac- 


con nè di potere, coi miei scritti, richia- 

mare l'attenzione del patrio governo su l'attitudine 

presa dalle altre potenze in Siria e Palestina: ad ogni " 

modo spero di poter fare qualche cosa di utile.. PI 
‘ra un mesè incominceranno i pellegrinaggi: co- 

glierò tale occasione per scrivere de'Luoghi Santi. Oggi 

3 fer Gp (i y però la vita în Gerusalemme è insopportabile: ai fiumi, 

MTUTITTTNTTTT al mare! Al di là del Giordano esistono valli deliziose 

e città pittoresche che invitano, allettano. 


Salt è una grande città musulmana sul pendio di Ì 
una dolce catena di monti coltivabili, ma nudi e brulli, 4 
come — del resto — tutta la campagna oltre il Gior- 


dano, in completa balia di feroci Beduini, che tutto di. 
struggono, rubano, incendiano ed uccidono impunement 
Il panorama è bello a vedersi da l'alto dei colli. 
ma la città non presenta nulla di comodo, nulla di 
gradevole a l'europeo. Viuzze, vicoli sudici’, fangosi, hi 

puzzolenti, popolati da gente cenciosa, fanatica, sospet: 
tosa. Salt è una città da vedersi e da fuggirsi. Il 
‘A schiena d'asino, dopo una giornata di cammino, | 
si arriva a Madaba. Il panorama cambia. È 
La pianura verde; i colli ridenti, il mare azzurro ca- | 
i; 


3a 
Vi si respira un'aura balsamica.... vi si rinasce 
ed i Latini vi stanno costruendo chiese ed ospizi 
dagli scavi ogni giorno vengono alla luce monumenti 
che ci parlano dell'antichità e del vandalismo musul- 
mano. Giorni sono negli scavi per la costruzione della 
Chiesa Greca si è trovato un grande. mosaico rappre- 
sentante Gerusalemme nel tempo anteriore a G, È. 

È in Madaba che io, godendomi il ristor@di un'aura 
balsamica, attendo la stagione opportuna per le, escur- 
sioni in Terrasanta. Ò. R, 


zante fra le loro braccia la turca vezzosa cittadina. 


Pianta di Gerusalemme antica, mosaico trovato a Madata negli scavi perla, costruzione della Chiesa greca. 
(Fotogratie del sig. Gherardi). 
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mante dell'ultima notte. Fu arrestato senz'altro 
il bel carabi to. mol! 
mente, è condannato a morte dalla Corte d'Assise, 


difensore del mal riuscito i genitori del 
che erano Jombardî $ è berga 

patria ambedue ,. Il suo nome era Ippolito 

Beddrzoli la nà a morte ol- 


SSpab di pochi ella faleotuzione cale leggi 


altri avvocati erano nuovi, per rhe militava una 

i tei le fatta nelle Corti del 

Piemonte, tava anzi qualche cosa di più. 
Poche settimane prima, essendo a Firenze in 


servizio Ann] accom, ato da quello 
te collega che fu Gaetano Feri, ebbi a visi. 
tare il presidente Poggi, che dirigeva appunto la 
Sezione Penale di quella Corte Suprema, Sena- 
tore del Regno, scrittore pregiato della storia to- 
scana, personificava in lui la mitezza delle opi- 
nioni e la umanità de’ sentimenti. Magistrato to- 
scano nell'intimo del cuore, non si sdegnava, non 
incolleriva che per un motivo unico al mondo: 
— Sono arrivato alla mia età per applicare la 
pena di morte!, diceva, io, compagno del Carmi- 
gnani, io che al tempo ‘della invasione austriaca 
mi sono compromesso 6 ho abbandonato l'ufficio 
soltanto per protestare contro la minaccia d’in- 
trodurla nelle nostre leggi! E adesso, in tempi 
normali, ogni terzo giorno sarò nel dovere di ce- 
dere il passo al carnefice... oh! la vedremo. 
— E comefarà, Eccellenza? — chiedeva dolce- 


mente Gaetano La 

— Come farò? Fortunatamente sono d'accordo 
co’ miei colleghi. La prima volta che un condan- 
nato a morte ricorre, casseremo. Abbia o non 


abbia buoni mezzi d' annullamento , troveremo 
d'ufficio noi Je ragioni per cassare sentenza © di- 
battimento, cospetto! Forzare la ‘Toscana ad aju- 
tare il boja è stato un insulto sanguinoso. 

— E la seconda? bas: 4 

Qui il discorso del Presidente deviò in parti 
colari personali che non interessano. La parte 
accademica mi era rimasta impressa nella Dpesie: 
@ si ravvivò al momento opportuno. lo era i 
medico del Crispino e la Comare che garantiva 
la guarigione quando non vedeva il teschio fa- 
tale sotto il letto del malato. 3 % 

Rassicurai senz'altro quei due genitori arti- 
ggiani e il coll del buon esito, senza dire, s'in- 
tende, le ragioni della mia sicumera. Imperocchè 
certe cose che sanno i professionisti non le di- 
cono, in compenso di altre cose che dicono 6 non 
sanno, 


Volai in terraferma ad esaminare il verbale e 
la seni improvvisai alcuni mezzi di cassa 
zione nel }ì Î pa della Corte su- 
prema, 6 non ci pensai pi 

Due ai dopo il i orale era stato cas 
sato e rinviato alla Corte di Venezia. 

L'ombra mite del presidente Poggi pareva 
dirmi da lontano “ora tocca a te, amico! 


Il Pederzolli si protestava meco innocente; ma 
ciò m'importava assai poco, avvezzo a vedere 
sempre che gli accusati non confessi sono tutti 
di una innocenza battesimale. Done, m' so 
pressionarono favorevolmente l'aspetto onest 
del “ bergamasco adolescente birro , © l'attesta- 
zione spontanea, premurosa de’ suoi colleghi e 
superiori che mi venivano dichiarando a vicenda 
di ritenerlo incapace a torcere il collo, come di- 
cevano, di una gallina. SOT 

Nell'esaminare le tavolo processuali poi mi 
colpì una circostanza di cui l'atto d'accusa non 
eragi fatto alcun carico: nella cassetta donde 
erano stati tolti i denari stava un altro involto 
con 25 0 80 mila lire di rendita pubblica al por- 
tatore, Questo prendere il meno per lasciare il 
più poteva sì dinotare Ja fretta delle ricerche in 
un malfattore novizio, ma poteva anche spiegarsi 
con la finzione di un furto a inorpellare tutt’al- 
tro reato. La condotta di una donna depravata 
non suole forse altre passioni, gelosie, 

+ risentimenti legittimi, rivalità feroci? 
Tale condotta dovevasi pertanto scrutinare nei 
più specifici particolari al nuovo dibattimento, 
con ce verosimiglianza 
ipotesi infinite. Perciò, alla prima 
schiera de' testimoni presi dal corpo dei Carabi- 
\nieri © vari di grado, ne aggiunsi una seconda, 
ancora più numerosa, di et poicro) uomini e 
donne, sapevano per qual personale mo- 
tivo i turin a cui Ri abbandonò la pro- 
prietaria palazzina. E le particolarità mi 
Grebbero in mano. Terminai ad essere imbaraz- 
zato nella scelta. 

A questo punto dovetti pur chiedere a mo 
stesso quali indizii desi, ro, più che un al- 
tro, il Pederzolli, e riconobbi che la originaria 
incolpazione era così anonima come gratuita. Ri- 
ncor più, che se il terreno gerbido stava 
aperto a tutti, la divisa del carabiniere poteva 
essere un richiamo di falsa denuncia. Questa 
visione ipotetica prese nelle tavolo processuali 
forma © col 

Scopersi che fra la Pubblica Sicurezza del pic- 
colo capoluogo è il breve picchetto dei carabi- 
nieri serpeggiava, più che il dualismo notato da 
G. A. Bianchi a proposito del processo Murri, 
più che un’antinomia, più che un'antipatia, una 
vera e propria inimicizia. Non lo si crederebbe, 
ma gli odii fra i Corpi sono peggiori degli odii 
fra le anime. Si può dire che la passione vada 
moltiplicata per le individualità. Per buona so 
esula da simili screzi la forza propagatrice n 
ci mancherebbe altro che fra carabinieri e sicu- 
rezza pubblica forvessero rivalità! Laddio mercè, 
i loro dissensi sono localizzati, specializzati, non 
si allargano oltre î confini di un delegatuecio da 
una e è di un maresciallotto dall’ altra. La 
idealità dell'ordine pubblico e la realtà della ma- 
netta non ne restano offese. 

Ma quando il caso di una inimicizia sì verifica 
a proposito di un processo dove l'uno 0 l’altro dei 
due sodalizi sia interessato , chi mai può misu- 
rarne i guasti? Il corso della giust è turbato, 
le stesse origini dell'accusa sono inquinate. E se 
queste origini, oscure in sè stesse, si confondono 
in una induzione, o in una voce pubblica senza 


nome di autore, chi può escludere la malevola 
suggestione? La procedura contro Pederzolli 
ebbe appunto codeste due disgrazie iniziali. Le 
buone regole insegnano che se l’accusato ha con- 
tro di sè una denuncia anonima che viene dal 
trivio si cerca anzitutto il nemico. Metteremo in 
evidenza i fatti, e discuteremo a fondo i rapporti 
della Sicurezza Pubblica, che sono l’unico docu- 
mento di accusa. Non abbiamo paura. 
* 


Non abbiamo paura? È presto detto. Concedo 
che al nuovo dibattimento il condannato a morte 
si presenta sotto i migliori auspicii : le due schiere 
di testimoni varranno a smantellare l’ingenere 
del reato, e l’analisi diligente e vibrante delle 
“ pezze processuali ,, toglierà ogni valore alla de- 
signazione avvenuta in capo al giudicabile, Ma 
la tresca di lui con la ributtante signora sarà pur 
sempre un’arme terribile nelle mani del Gambara. 

Il Gambara era a quel tempo il matador della 
Procura Generale, retta da un uomo di fortis-* 
simo ingegno, che fu poi lungamente ministro 
guardasigilli Gian Giacomo Costa. Pure il primo 
lo superava nell'arena delle Assise per la insi- 
stenza della sua dialettica, per la instancabile 
freschezza della sua argomentazione. Se vi fu 
uomo che abbia fatto passi di gigante nella car- 
riera giudiziaria a forza d'intelligenza acuta e 
di tenacia indomabile, certamente è stato questo 
bresciano che era un semplice cursore, e che me- 
ritamente salì fra le toghe rosse e vi primeggiò. 
Parlava tutta una giornata senza scomporsi , © 
sotto un certo aspetto gli si poteva applicare l’al- 
legoria di Orazio nec missura cutem nisi plena 
cruoris hirudo; ma era tanta la perspicuità del 
l’argomentare, tanta la purezza della lingua e la 
fluidità del discorso che bisognava ascoltarlo a 
bocca aperta. 

Un avversario di tal fatta è facile immaginare 
che partito avrebbe saputo trarre dalle Th) 
notturne dell’accusato. Me ne preoccupai seria- 
mente, intuendo che quivi stesse il segreto della 
causa. Studiai più giorni il mio punto, anzi, se 
devo dirlo, fu l'unico che abbia studiato; il resto 
era per me il pasto consueto, scene da teatro 
diurno che si dipingono con la seopa. 

Meditata, come dico, lungamente la questione 
psicologica e fisiologica, scartabellati alquanti 
libri, risolvetti di trattarla da ultimo, dopo aver 
dimostrato che nessun altro indizio pesava su 
Pederzolli, e che troppe cagioni sospette, inte- 
ressate, passionali, concorrevano nel viziare l’ac- 
cusa a costo di sagrificare un innocente. Quindi 
presi gli appunti. 

Stabilisco anzitutto che la colpa dell’amorazzo 
egli ebbe comune con molti altri, di varia condi- 
zione, da persone del trivio alla jeunesse doree 
del capoluogo, spiegando il fenomeno con l'oc- 
casione che fa l’uomo ladro, cioè con la fralezza 
maschile che cede alla volontà femminea senza 
fare atto di volontà prépria. Siccome il «Mini- 
stero Pubblico adoprerà le sue tinte più fosche 
per colorire siffatte relazioni, così io m'ingegnerò 
di adoperare le più leggiere, le più vaporose, le 
più guie. Siccome poi non è nuovo in Corte d'As- 
Sise che lo stesso fatto compatibile per i molti 
diventi pernicioso @ micidiale per chi è nei ceppi, 
così insisterò a mostrare la tendenza essere pro- 
priamente una miseria umana, cosmica. Citerò 
Descuret nella medicina delle passioni, Mante- 
irazza negli Amori degli Uomini, racconterò certi 
particolari della Storia di Francia, edificherò i 
timorati di coscienza ricordando alcune avven- 
ture bibliche, così dell'Antico come del Nuoyo 
Testamento. Eviterò il fiasco della moglie di Pu- 
tifar. L'età sinodale il coltrone di grasso coi 
fiocchi non faranno ostacolo. Invocherò la sen- 
tenza del nostro poeta Nalin: 

E quando che un zovene 
Gà el sangue in fermento 
La pol ogni femena 
Tirarlo a cimento. 

Scenderò poi alla circostanza aggravante delle 
bottiglie, delle focaccie, dei manicaretti, sulla quale 
l'oratore pubblico avrà perfidiato come se Peder- 
zolli fosse andato là per l'avidità del mangiare e 
del bere. Alle trivialità di un fiscale verismo op- 
porrò la elegante descrizione dei simposi not- 
turni. Non io offenderò le orecchie delicate delle 
Signore che verranno dal bel mondo a stipare l’u- 
dienza per sorprendere ne’ più minuti particolari 
la intimità di un giovane carabiniere con una 
Nleverò le menti e i cuori alla 
ne delle cenette colebrate in qualche no- 


vella mangereccia del Boccaccio o in qualche pa- 
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ina dell’Oeil de Boeuf, piaceri universali di tutti | compagnare un vecchio infermoall’ospedale. Dalle | Mistero 
tavole processuali il dualismo passò alle tavol 


i secoli e di tutte le genti. Persino Goldoni lo im- 


on l'ho mai capito, e non ho mai tro- 
» | vato alcuno che me lo spieghi tranne dicendo 


mortalò in più scene. Udite il brindisi della Lo- | dove stava seduto il pubblico e quivi trovò in- | che sono formalità. Infatti le istituzioni umane, 


candiera: contanente la deci; 


Viva Bacco e viva Amore, 
L'uno e l'altro ci consola, 
Questo va dagli occhi al cuore 
Quello scende per la gola. 

vo il vin, con gli occhi poi pas 
Faccio ciò che fate voi. SIATBIANS 


E vincerò la causa. 


parlavano i delegat 


pitano. 


i e 


ione, La decisione istantanea, | sacre, profane, massoniche, burlesche si reggono 
si tradusse in piccoli, sommessi grugniti quando | tutte sulle formalità 

| gli agenti, in sospiri, in 
tenui esclamazioni di ricu 


e queste tanto più sono ri- 
spettabili quanto più sono incomprensibili. 
Allorchè il capo dei giurati pronunziò il suo 


rata "salute quando 


testificavano i superiori dell’accusato, dal briga- | no, un immenso applauso scoppiò nell'aula. Im- 


mediatamente vi fece eco la folla stipata nel 


Seguì poi la variopinta schiera di fortunati che | campo della bella Vienna da una parte, e nello 
amarono tanto 0 poco, e furono amati dall’idolo | stuolo di barche dall'altra. Fosse stato sordo al 
indiano. Gli umili, i vestiti a brandi 


i passarono | pari di una campana, l’accusato avrebbe dovuto 


* 
Fosse la spettacolosa primizia delle Assise, o | inosservati, ma i civili, gli eleganti, i testimoni | averne le orecchie intronate. Uscì dalla guar- 


l’attrattiva di un carabiniere passivo anzichè at- | possessori di un nome avrebbero voluto essere 
tivo, o la curiosità di vedere un uomo ch'era | cinquanta cubiti sotto terra, e non potevano ne- | Poichè 


diola e rientrò nell’aula con l'aspetto esilarato. 
l Presidente si fece a compiere l’altra 


stato a un pelo dalla forca, o la smania morbosa | gare perchè sarebbero stati sbugiardati, © la di- | formalità di dirgli: — Ippolito Pederzolli, ascol- 
di entrare in terzo nei misteri d’un ibrido amore, | fesa, compiendo interamente il proprio dovere, | tate il verdetto dei signori giurati! — ad onta 
è indescrivibile la folla che si addensò nella pic- | si divertiva a far loro descrivere i vezzi dell’idolo | della solennità del momento, un riso infrenabile 
cionaia dove Venezia tiene quella parte della sua | indiano. Ne uscirono immagini mostruose simili | 8° impadronì di questo, dei giurati, del cancel- 


giustizia. Piccionaia e pescheria sono le due mo- | a quelle vedute da Pierre Loti, quando, nell’/n- | liere, dell’uditorio, ridevano tutti 
derne costruzioni, una presso dell’altra, con cui | dia senza gli inglesi, era ospite del Maharajal 
si è trovata la maniera di deturpare il Gran | Travancore alla Terra della Car 


Canale, e quelle non crollano mai. 
Nel primo giorno del dibattimento erano pieni 


Grandi Palme. 


Nei dì successivi, che furono quattro o cinque, 
sempre fitta di gente anche la piazzetta della 


gere il carabiniere 
intendevano di aver le notizie di prima mano. 


visa, quasi ad indicare che non si paventava | la in! 


allibilità del potere giudiziario. La prova | come disse una volta alla Came 


tranne, ben 


di | inteso, il commendatore Gambara. 
tà o all'isola delle | Una barcaccia da carbone, vulgo peota, aspet- 
tava alla riva sottostante il carabiniere. Vi fu 


Di pr dI Ùi pieni Tuttociò che succedeva al dibattimento si ri- | portato in trionfo sulle braccia della gente. A 
zeppi gli accessi della Corte, le scale, i vestiboli. | sapeva tosto al di fuori, sino le minuzie. Vene: | bordo v'era la musica. D'attorn 


navigava una 


zia non sì occupava d'altro. Dai palazzi dove quantità di minori natanti. E fino a notte inol. 
nacquero i dogi alle bettole dove si ubbriacano 
bella Vie e uno stuolo di barche, come alla | gli oziosi ribollivano i commenti, le scommesse, 
festa del lentore. Non che sperassero di scor- | le profezie. Ognuno diceva la propria, ma la gran- | steggiando l’ex condannato a morte, gridando e 
iarsi alla finestra, ma | dissima maggioranza era convinta della inno- | viva Pederzolli! Evviva i carabinieri! Evviva... 
cenza, e per la colpevolezza non opinavano che 
Egli comparve al dibattimento nella sua di- | quei trio i quali tengono come articolo di fede 


trata l'insolito corteo gironzolò il Gran Canale 
sturando bottiglie, cantando inni di guerra, fe- 


anche... î0, 


* 
Sì, bisogna pur confessarlo, ev 
l'on. Di Ru 


avesse a soffrire un’onta; ma i baffetti biondi | più lampante dell'entusiasmo con cui la città se- | dinì, annunciando la propria nomina a Ministro 
erano così poco percettibili, il suo contegno tanto | guiva il processo l'abbiamo avuta nell’ ultima | degli affari esteri fatta dal Re. Bisogna pur con 


semplice, calmo e mansueto, che gli si sarebbe | udienza. 
attagliata egualmente bene la tunica di un frate 


fessarlo, perchè gli applausi costano sempre cari, 


È noto che quando il giurì esce dal suo con- | e quando sono immeritati si pagano col fiore 


zoccolante. Non importa, povero Pederzolli, le | clave col verdetto in mano, l’accusato non è pre- | all'orecchio. 


questioni le agiteremo anche senza di tel 


festò. Si lessero le informazioni della Pubblica 


crisia: si Jessero le informazioni del corpo dei ca- 
rabinieri ed erano eccellen 
disciplinare in tre anni di servizio, cagionata da 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.») 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di fabbrica depositata 

— Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
a: pari nero, eten NOE 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
dà loro la fora "e bell della 
gioventà. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
‘possono essere sulla testa, ed è da tutti 
Preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e i) vantaggi di sua | 
facile applicazione, — Bottiglia L. 8, iù 
cent, 60 se per posta. — 4 bottiglie L. 11, 

franche di porto. 
falsificazioni, esigere ln presen 


008? IMICO SOVRANO. ({. 2). Ridona alla 
barba ed ar mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta ;no 
(9 nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa ta L. 5, più cent. 60 


ta. 
"VENA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 3), per tingere 
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[ic città e"Itatia. 


sente. Guai se lo fosse! Tutta la procedura sa- 
Sino dalle prime battute il dualismo si mani- | rebbe nulla. Il capo dei giurati deve prima leg- | dell’accusato essendo tanto palese che 
rlo con la mano sul petto, sottoscriverlo , il | Tullio Cicerone l'a 
Sicurezza ed erano sinistre, attribuendo all’accu- | Presidente firmarlo anch’ esso, il Cancelliere re- | la veglia e il sonno. Ma appunto perci 
sato la capacità a delinquere fondata sulla ipo- | gistrarlo, e dopo, solamente dopo, si fa entrare | dovuti scontare salati. 

isii l'accusato, e gli si dà lettura della sua sentenza. 
una sola punizione | Cosicchè il principale interessato viene a cono- | nezia, non so come. 
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Quelli applausi erano immeritati, la innocenza 
Marco 
rrebbe potuta dimostrare fi 
li ho 


Una voce si fece strada e si accreditò per Ve- 
‘orse fu la freccia del Parto. 


scere il proprio destino, dieci minuti o un quarto | Il corpo dei carabinieri si era quotato di una lira 
buon cuore: aveva mancato all'appello per ac- | d'ora da che tutti gli altri lo sanno. Perchè mo’? | per uno (i graduati in | 


pporzione) ed erano tren- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tamila, quarantamila, infiniti come i soldati di 
Wallenstein, a benefizio del difensore. 

Non nego che qualche superiore della bene- 
merita arma mi avesse fatto alcuna visita 0 per 
mostrare il suo interessamento alla causa, o per 
somministrarmi opportuni consigli; ma giuro al 
cospetto di tutte le immagini della ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA che le mie relazioni con l'arma stessa 
furono sempre spirituali. 

Tant'è. L'indomani cominciò alla mia porta 
una processione di richiedenti la parte loro do- 
vuta da chiunque vince un terno secco, In una 
città dove sta iscritto 
icenza, i richio- 


continuata è difficile inventari 
diffuse anche un’altra voce, c 
io fossi uno di quei i 
lo stomaco angiar vi 
Ecco come lo seppi. Un pai 
recai alla Sant'Urbano, diverti: 
posa a mo stesso ogni qual volta ho potuto. 
ì questa una fiera di cavalli, che si tiene în 
i H prealpi nella 
scorrono di solito, 
negozianti un- 


vigi 
oltre i dilettanti dell'Alta Italia, 


| mità opposta della tavola 


resi e croati con teorie di puledri, tolti alla 


ghe ; 
| steppa, non ancora ferrati i piedi, uniti da una 
corda, a due a due, come i frati minori. È lieto 


il luogo, allegra la stagione. Si costruiscono per 
la congiuntura grandi tettoie o più propriamente 
baracconi, dove le mense vengono imbandite è 
si serve agli accorrenti, cibo unico tradizionale, 
il prosciutto co' piselli, tumultuariamente. D' 
costo allo sportman, elegante in tutto punto, 
siede il condottiero carinziano che camminò tutta 
la notte, e il mediatore campagnolo in maniche 
di camicia. La fiera è livellatrice, Si discorre a 
voci spiegate, gli sproloqui s'incrociano, e tutti 
ragionano di cavalli. Mano a mano che procede 
l’asciolvere e il vino bianco de' Brandolin inaffia 
le ugole, i toni si elevano. I due amici che sono 
meco ed io stesso non c'isoliamo, ma non pren- 
diamo parte troppo viva al generale frastuono. 
Uno, in faccia a noi, rivolge sonanti interroga- 
ioni ad un commensale che sta seduto all’estre 

@ poichè questi non 
legramente manda 


sembra dargli retta, il primo a 
all'aria un’apostrofe : 

— Ohe! Sei tu Giuriati che si spende "cento 
lire solo per parlare con lui? 

Risata generale, Parecchi che mi conoscono 
inchiodano gli occhi sopra di me. Chi non mi 
conosce per fermo è l’interpellante. Allora ri- | 


spondo io alle sue curiosità equine, o bene è 
male, mi espando, coltivo la conversazione, lo 
costringo a favellarmi animatamente, vistosa- 
mente, e quando il dialogo ha interessato tutta 
la mensa, conchiudo: 

— Ha parlato con me, e non ha speso cento lire. 

Tableau. La seconda risata fu più sonora della 
prima. Tornammo, tutti amici, alla fiera, io più 
lieto degli altri, perchè ho sempre considerato 
una fortuna il conoscere ciò che la gente dice di 
noi, sia vero 0 falso. Ma darsi premura d’inda 
garlo, questo poi no! —DOxENICO GIURIATI. 


ARASCHINOGiZARAÈ 


(uesto[iquore rinomato $ 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 
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IND Vano accettato il portafoglio stato loro| Giolitti alla presidenza ed all'interno, {nota ufficiosa del governo russo, punto 

LA QU TOINA. offerto. Uno di questi, il senatore Ema-|Tittoni agli esteri, Ronchetti alla pci per l’Italia, la quale altro non 

Il Giolitti, che come i lettori sanno,|nuele Paternò, sì è ritirato: il senatore | e giustizia, Tedesco ai lavori pubblici, | era che il sunto d'un art i un gior-| 
icovette il 23 ottobre, dal Re, andato a| Tommaso Tittoni ed il deputato Rosano | Luzzatti al tesoro , Rosano alle finanze, | nale di Mosca, uto chia 

Roma , l'incarico della formazione del|rimangono a far parte della nuova com. generale Pedotti alla guerra, contram-|vece, che il non ha avuto luogo 


cn i n h g: d 
uovo ministero, dopo essersi rivolto | binazione, contro la quale l'Estrema Si- miraglio Mirabello alla marina, Rava al-|in conseguenza delle relazioni mandate da | mande sl gover ed è stata ricon- | 


Estrema Sinistra ed averne ottenuto |nistra ha già preso una attitudine au-|l'agricoltura, Orlando alla istruzione pub-| Roma da un agente segreto russo, che già | vocata per il 15 per ninare le risposte. 


[appoggio è la partecipazione al governo, | dacemente Rggnmira: Il Re, tornato su-| blica, Stelluti Scala alle poste e telegrafi. | risiedette in quella città come agente uf-|La que: la ferrovia Cuneo-* 


radicali; poichè, per entrarvi, questi |ne è ripartito la sera del 2 corrente per |sita dello Czar, causa occasionale della | Questo agente si chiama Manniloff. Lam: 
tendevano la esclusione di altri scelti | Roma, © il 8 hanno prestato giuramento | crisi, è stato ufficialmente smentito dal- | baaciatore ruaso signor Nelidoft ba lasciato 


ò sal t È Torino , è stata risoluta favorevolmente 
presidente del Consiglio, e che ave-|nelle sue mani i nuovi ministri, che sono: l'Agenzia telegrafica russa una pretesa|Roma e non si sa see quando vi tornerà, 


inito col comporre il gabinetto senza | bito a San te la sera del 28 u. s.,.{ A proposito della non avvenuta vi-|ficioso del suo governo presso il si Nizza, secondo le comunicazioni fatte 
Ù (Continua nella pagina seguente). 
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Cosi,"come in Francis, anche noi, preoceupati dell'avvenire della moda, abbiamo domandato 11 pas più noti scrittori, Xecò cosa ei hanno 
Vorrei che l'abito della donna fosse una tenue fin- E € vorrei che tornasse quella moda di quando Torniamo alla Gi fi Anche io amo la Greéia dntica © peretò vorrei che 
sione liliale. Per la della Jolanda sospirava Fernand: y , fl peplo. tornassimo all'abito della Venere dei Medies. 
GABRIEL. (I a 0. Canvvccr, L. STRCOMETTI. 
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Essa ha da ti immediati è soddisfucontissimi È Lozione a base di 
famiglie, usato del'Acipca Petrolio profumat 
sa: a 
pei vostri figli durante T'adole: (22 etrolio profumato 
ontinmare l'aso e loro assicu 8 __= 
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e presso la Produttrice: 


firmati pate FTEROTA MO PAGLIANO 


tta Professore GIROLAMO PAGLIANO, Via 


dal sindaco al Consiglio municipale di 


ai desideri degli Italiani, avendo il governo 
francess, per le pratiche fatte dal Mori 
durante i iacin dei aste Pari 
accettato il tracciato propostogli dal 
lia. Il governo francese ha acqui 
pi eredi dell'oro di Nn sila 
arnese,a Roma, sede della amtasciata 
|di Francia presso Îl Re d'Italia. 
Mus, nel cantiere di Castellamare 
Stabia fu 


Îl Combes è vituperato in tutti i modi, 
non sono ancor cessate. 

l ministro russo Lamedor@ è giusto 
il 28 a Parigi, dove ebbe subito un lungo 


- l'eolloguio com il. Daleassé e fu «pal: ric 


vuto dal presidente Loubet, cui’rimesse 


una lettera autografa dello Czar.| 


Questa letterà, comunicata dal Loatet al 
cousiglio dei‘ ministri riunito il 30, si 
del'riavvicinamento fra l'Italia 

'rancia. Si dà molta importanza a 


questa missione dei Lamsdorf, alla vi 


rresti di contadin 
vinole di Catania e Caltanisetta, per 
muppesti anteri di gravi danni alle 
tà, commessi di esseri mossi 
sciopero per di con i proprie- 
| tari. A Mantova, non ostante le vive 
by dei fratelli e nipoti de'marti 
i Belfiore, è nun ostante l'evidenza 
storica del + il Consiglio comunale 
approvato il 27, con 29 voti contro 


| ebo si collochi e s'inauguri oggi una la: 
ide, nella quale mi nomi di quei mar- 


Castellazzo. 
regina Margherita 


ll 27 da 
la città d'Asti od il monumento ad 


d d'Italia: il 
nel cortile di San Damaso ricevette 
nato ia veneta di Roma con altri i 


non ei 
rivediamo fra due o tre anni a Venezia} 


oratoria in favore del «uo pro 

iò a Neweaatle cd a Tynemound 
Un vero successo d'entusiaamo lo ebbe a 
Liverpiol il 27, e ieri sera la par 


aveva oppositori. 

li Combes avenio ottenuta, fl 22, uma 

| prima vittoria alla Camera, dopo di- 
“ scusso le interpellanze sulla politica in- 
terna, ha visto poi rovare com i voti 

di parecchi disertori ilella maggioranza 

alcune proposte inte dal governo. Non 

| per l'importanza del fatto im sè atesso, 
ma perchè esso è sintomo di possibile 

ione della maggioranza ministe- 

ria) lombes è malcontento e si è par- 
lato della possibilità delle imis 

sioni. Hanno contribuito a mettere «el 
fra il governo ed una parte 

disordini avvenuti 


gilia del ‘convegno fra Guglielmo IL € lo 
Crar. 11 28 giunsero a Parigi anche 200 
commercianti di Londra per restituire 
ita fatta a Londra dai commer- 
cianti parig: i o stati ac 
di simpatia. 

Il 9 il popolo svizzero ha respinto, 
con ll referendum, tre proposte di mo- 
dificazioni allo Statuto federale: cioè, 
quella di nominare us deputato ogn 
mila abitanti di nazionalità svizzera, 
zichè ogni 20 mila di qualum nazio 
malità: quella di elevare da % a 10 litri 
il minimo per la vendita delle bevande 
fermentato; e quella d'introdurre nel co- 
dice una sanzione penale contro l'eccita 
mento a reati militari. 

Le condizioni della Spagna ap. 
pariscono gravi, non soltanto per le di 
chiarazioni pessimiate fatto dal Silvela, 

là capo dei conservatori e predecessore 

1 Villaverdo, annunziando Îl 4 alla 
Camera il suo ritiro dalla vita politica 
ma altresi dagli avvenimenti di 4 
ultimi giorni. Lo pero de' m 
tori di Bilbav, manifestatosì con 
lita violenza — gli scioperanti fecero sal- 
tare in aria con la dinamite il deposito 
di locomotive alla stazione ferroviaria 
Itovocò lè sciopero generale: 40.000 

più giorni dal 
lenze non ostante 
la proclamazione: dello Stato d'asso 
diood avendo omtlitti con le truppe 
con morti è feriti da ambe le parti. Que- 
ati conflitti, cominciati il 
fino al 30: la città ma 
mente di. panò essendo in sciopero anche 
i fornai, è non volendo quelli delle città 
vicine fabbricarne più del consueto. In 
tanto, il 25, furono tenuti comizi re 
pubbliceani in varie città Spa- 
gna, ed a Barcellona — dove scioperano 
i gusisti impedendo il lavoro md altri 
15 000 operai. fu collocata la prima 
pietra della “ casa ilel popoto , con dimo 
strazioni repubblicane, alle quali presero 
rte anche deputati francesi © italiani. 
'ortunatamente, lo sciopero di Rillmo ha 
potuto essere composto con accordi im- 
posti dal governo, ed il 2 corrente i mi. 
matori sono tornati al lavoro. 

Il governo tedesco ha rinunziato al ri- 
chiesto anmento dei imenti di 

i le 


lla quale 

fu stabilito che le condizioni finan: 
ziario dell'Impero, è della economia 
azionale non consentono proposte ili nuo. 
spese. A_Framefort si sono riuniti in 


in conseguenza delle dimostra: | congressoi delegati degli ope 


stata invasa dagli agenti della forza pub 
blica, i socialisti avrebbero voluto ele ii 


, to di polizia Làpine si fosso dimesso. 
i è rimasto invece ai suo posto, e le 
unioni di operai scioperanti, nelle quali 


deriéo TTT ed all’ penizice Vittoria, si è 
incontrato ieri 4 a Wiesbaden con lo Crar 
amdatovi da Darmstadt con la Caarina. 
Lord Methuen, inviato straordinario 
del re d'Inghilterra, ospito dell'impera 
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Via Zecca, 87, unico tn Italia, fonduto nel 1802, e diretto dal 
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Ibi con qualunque altro me- 


tinta Dott. L. 
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GRATIS. CaraLOGO Ituyr Ra) 
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tore d'Austria, ha presentato a Francesco 
Giuseppe, a Vienna, în udienza solenne, 
le insegne di maresciallo inglese 
La polizia di Trieste ha opero varie 
perquisizioni e lo ha fatte operare 4 
Vienna, in case di studenti italiani, 
larrestati e poi subito rilasciati: una »o-|U 
ià di studenti triestini è stata di-|« 
iolta per dimostrazione d'italianità 
Innsbro: è stata permessa la isti 
tuzione di ui 
liana 
lata anche la crisi ungherese: l'in- 
carlo di formare il nuovo ministero fu 
dato al conte Stefano T'isza, che ha po 
tuto ottenere l'approvazione unanime del 
partito liberale ad un programma mili- 
tare compilato da una commissione e da 


lui modificato. Dopo di che il Tirza ha|! 


Hieronimi al commer: 
lia Talian ‘agricoltura, Berze 
l'istrozione, il generale Nyirly alla di- 
fesa nazionale, Plosz alla giustizia, Cseh 
ministro per la Creazia. La opposizione 
ha risoluto di continuare l'ostruzionismo, 
he proveeberà indubbiamente lo selogli- 
monto della Camera. 

Îl risultato del convegno di Mursz 
teg è apparso evidente con la nota austro 
russa presentata il 22 al sultano, con la 
quale le duo potenze chiedono di 
taro un controllo diretto sull'applica- | 4 
zione delle riforme in Macedonia. Una ri 
osta ufibelale definitiva a quella 
alla quale hanno aderito le altre gr 
potenze , non è stata ancora data: ma i 
ministri sono notoriamento contrari ad 
acobttare 1 controllo. La Porta intanto 
ha consredato 20 000 womini concentrati | t 
in Apatolia e i battagloni ili Rodif+ al-| p 
banesi: il 1.° novembre un irulé ba con 
gedato altri 96 hattaglioni, poichè, nen|t 
ostante qualche altro seontro con bande 
d'insorti, l'invarrezio 
duto molto d'intenaità e di vigore Ù 

Anche la Hulgnria ha congedato le ri- | p 
ser inmate ultimamente sotto le armi 
Dopo una lunga e viva agitazion 
rale — xi parla di 400 feriti in tre setti- | 
mano — le elezioni generali poli-|i 
ttehe in Iulgaria hanno avuto luego! v 
il 1° senza gravi incidenti e con la 
vittoria del ministero Petroff, essendo 
stati eletti 144 enndidati ministeriali 
è 4 della opposizione. Si è parl 


leey al 


n 
I 
t 


ne di 
malcontento 
recchio temp a 
a salpare per l'Estremo Oriente. 


de ol 
Stato la petizione di 50000 israo 
liti allo Czar, dopo le stragi di Kisce- 


nell. cd a chi l'aveva presentata è 
scritta dall'Hay una lettera piena di severe 


Londi 


sicurar 


vamente ritirato n 


enropel allontanati per com 


acedone ha per-| dare 


veruatore 
Vadai, 


noecigiti a quel regho, La rioccupazio 


Mukden ha prodotto un vivo 
Stati Uniti dove, da pa- 
una forte squadra è pronta 


All’attrito fra la Russia © gli Stati 
niti Ba contribuito fl sapere che, per 
srddine del presidente Roosevelt è stata 
sta negli archivi della Se ria di 


a 


ensure per la condotta del governo russo. 

nea arbitrale, pronunziata a 
da una commissione presieduta 
la Lord Alverstone fra il Canadà e gli 


Stati Uniti, a proposito dei confini del 


fu intieramente favorevole al- 


Alask ] 
Americana. Si attribuisce 


"Unione Nord 


al governo di Washington l'intenzione di 


piccole Antille per ns 
0 del Canale di Panama. 
o avvenuti altri con 


stare 
poss 
Nel Caucaso » 


sa della spc 
mene ordinata dal governo russ el 
Yemen, continua la insurrezione del 
ribà arabe contro i turchi; molti dei qua 
ati uecisi, cd il governatore Axis 
A nesassinato. Gli inglesi della guar 


le 


nigione di Aden avrebbero mandato della 
vie | truppa fn niuto de' turchi contro gli in- 


orti, A Tittis, il principe Galitzine, 
sovermatore del Caucaso, tornando da una 
grinta in carrozza, fu aggredito è 
ila tre individui, poi raggiunti ed 
si dai cosacchi della sua scorta, 
ll Sultano del Marocco si è nuo- 
Pez, lasciando il pre 
endente padrone di vasta parte dell'Im 
pero, ed ha richiamato ai suoi servigi gli 
cere il fana 
ismo musulmano. Una missione Nord 
Americana è partita da Napoli per an- 
ad Adis Abeba a concludere un trat 
ato commerciale con Menelik, dovendo 
pritua avere una conferenza con il go- 
dell’ Eritrea, Il Sultano del 
nel Sudan Centrale, ha accettato 
li subire il protettorato francese 
impostogli dal colonnello Destenaves con 
una colonna di truppe. 


Î[cadaveri di altre vittime del nu 
fragio di Chioggia sono company 
sulla spiaggia di Sottomarina il 21, ,_ 
è saputo che altre 4 vittime vi fur 
nella provincia di Udine, Il malten 
ha continuato ad imperversare in Itajl 
i un nubifragio imperversò su | 
vorno: Îl 28 sulla spiaggia ligure ino 
dando strade a Sestri Ponent Sa 
pierdarena ed in alcune parti di Genon, 
Altri gravi danni vi furono il 29 ne 
provincia di Mussa, 11 30 si ebbero te 
peste e straripamenti nel verope 
a Napoli, ad Alessandria, mentre sul È; 
pione cadeva m. 1.40 di neve. Il $1 
ebbero temporali a Taranto e nelle} (x 
labi ma i maggiori danni furono {pr 
dotti dalle piene di tutti i fiumifa, 
Veneto. Il Piave, ingrossato dalle bi, 
gie e dallo scioglimento delle nevi, por 
via parte del. Ponte di Vidor, è rotti g: 
argini, a San Donà, irruppe improvvisa 
mente atterrando case e facendo sei v}: 
time. Le inondazioni e le bwrrascà 
hanno prodotto gravissimi danni an 
in Inghilterra, in Algeria ed n Mar 
glia, Il 22 ottobre nel villaggio di Ba 
zan (isola di Malta) lo scoppio di al 
fuochiartifieiali maneggiati da per 
sone inesperte, ucciso 6 persone, feren 
done gravemente 5. Un piroscafo gia) 
ponese investito, il 30, nelle acque < 
Giappone, da un piroscafo inglese, è af 

lato, rimanendo annegate dd persone 
ino a Indianopoli (Stati 


un treno carico di sabbia: 15 morti e } 
di 80 feriti. Nella stazione di Schn 
linka, in Russia, la sera del: 27 otto 
avvenne una esplosione in un vagii 
d'un treno, enusuta da due sacchetti 
polveri. nascosti in mezzo ai bagagli 
31 viaggiatori morirono sul colpo, altr 
15 non sopravviveranno. A, New York 
un incendio svilup 

giato della 11,* strada, abitato da 200 per 
sone, ne uecise 11, fra le quali 3 dotne 
e un bambino. Le vittime sono quasi tu 
italiane. Si erede che l'incendio possa ©» 
sere doloso, per bassa vendetta. 


ili un:muove attentato contro 
il re di Serbia: la voce è stata cau: 
sata all'arresto di aleuni altri uffi 
clali, fra i quali un tenente colon 
nelle che aveva pubblicamente ma 
mifestato il desiderio di vedere sha. 
razzata la Serbia dai regricidi 0 da 
chi è costretto a proteggerli. 


Nell'Estremo Oriente la si 
tuazione politica xi va sempre più 
complicando, Il perteoto d'una guer. 
ma fra il Gi 
pare imminente, ora. scongiurat 

lappone dic 
comu delli dell' ocenpazione 
Manciuria, nsa vuole ehe la 
si obblighi a rispettare la neutralità 
della Corea. Da ambedue le parti gli 
armamenti continuano; e mentre ] 
Russia ha rioccupat 


Fu per le foci del Ja 
|Lou (Corea), violando i diritti ricc 


È USCITO IL 


Numero Speciale 


in gran formato su carta di lusso, 
riccamente illustrato, dedicato alte 


ODE INVERNALI 


che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e da come sempre un quadro completo e variatis- 


simo di tutto ciò che in fatto di mo 


si è preparato 


a Parigi per la novella stagione. — Questo numero 
© ricco di circa 100 figurini in nero, e di 


DUE GRANDISSIME TAVOLE 


CON 20 FIGURINI A COLORI 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del-buon gusto, 
una vera raccolta delle mode nuove inedite destinate 
a Ngurare nelle eleganti riunioni dell'inverno: 


Esso contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATOprun INTERO ABITO 


che servirà di tipo per ta confezione degli abiti per 
la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. Questo I 


TINTURA ISTANTANEA 
per CAPELLI è Rana 
L'UNICA è così chia- 


MINOMATA CASA 
Via Cesare ano. 
pa 


3 

rat und 
Untvizani 
1 10,50, franco. 


per Signorine 
atalogo itlustr. gratia 


splendido Numero ha inoltre 


grande favola di disegni riproducibili 


(sistema Ferraguti). | 


Questa magnifica 
signore, e indispensabi 
ricche dei» più recenti 


ubblicazione ricercatissima dalle 


le alle sarte, per le sue tavote 
modelli, sarà anche assai ricer- 


cata nei magazzini di mode e manifatture, per esporla 


agli sguardi 
ed alle guarnizioni. 


dei numerosi clienti, în 


messovalle stoffe 


Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido consi- 


gi 


ere delle signore e delle sarte per la stagione che 


sta per aprirsi. Grazie al suo prezzo modestissimo di 


DUE. LIRE 


(compreso nell'abbonamento annuale del giornale 


di Mode 


‘A, edizione di lusso), 


un vero miracolo che solo la nostra Casa-può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 


grandi case di confezioni, 
e nei laboratori più modesti. 


ma anche nelle famiglie 


Castel GavonegtA;S Barzit 
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